
IL PROCESSO

Fuma e sputa sul bus
condannato a 4 mesi

Il posto più alto sul podio della calura notturna se
lo è aggiudicato Trieste: tra sabato e ieri 27 gradi.

 GRECO A PAGINA 18

Migranti a Trieste, ci pensa il prefetto
Da agosto gestione tolta al Comune. Timori per le “sparate” di Dipiazza   ALLE PAGINE 14 E 15

meteo

A Trieste il record
del caldo notturno: 27°

Quattro mesi reclusione. È
questa la pena alla quale è sta-
to condannato Crescenzo Con-
te, 38 anni. Era accusato di
aver minacciato un autista del-
la Trieste Trasporti.

 BARBACINI A PAGINA 17

AGENZIA
BADANTI E COLF
Via Valdirivo 42 - Trieste

Cerchi una badante?
Chiamaci al 
040.2418555

www.gallasgroup.it

SONO

ARRIVATI!!!

MIRTILLI E GALLETTI

A € 9,80

ORARIO 9.00 - 13.30 | 17.00 - 19.00

Via XXX Ottobre, 13 - Cell. 333 3101129

SHOP

il compleanno

Teddy Reno, 90 anni di musica e applausi

CALCIO SERIE D

La Triestina a caccia di giovani
Ufm, ultimo treno-salvezza

 MAREGA E RODIO A PAGINA 39

LE PAGINE DELL’ESTATE

Sticco, un tuffo
nella riserva
di Miramare

BASKET A2

A Trieste inizia l’era di Alma:
un bravo Usa e due “lunghi”

 DEGRASSI A PAGINA 38

SI ALZA IL TETTO DEL NUMERO CHIUSO

REGIONE E CRONACHE

L’ESPANSIONISMO NATO
CHE RAFFORZA PUTIN

L’ANALISI

Sono passati ormai quasi
60 anni dall’idea di Antonio
Giulio Sticco di creare uno
stabilimento balneare a Mi-
ramare.

 ALLE PAGINE 24 E 25Lo stabilimento da Sticco

EURO 2016: a parigi segna eder nel secondo supplementare

di GABRIELE SALA

I sola del sale, a largo di
Dakar, sull'Atlantico.
Ha girato il mondo inte-

ro, ha vissuto incredibili
esperienze artistiche e uma-
ne ma Teddy Reno, al seco-
lo Ferruccio Merk-Ricordi,
non ha dubbi: il ricordo più
bello dei suoi 90 anni, che
compie oggi, ha il nome del
luogo dove diede «il primo
bacio a una donna che si
chiama Rita Pavone».

 A PAGINA 28

RIFORME

Italicum, al via
le trattative:
il Pd centellina
le modifiche

Università:
per le matricole
corsa in salita

 A PAGINA 9

L’Egitto minaccia l’Italia
«Basta insistere oppure
saltano tutti gli accordi»

Lo sguardo intenso di Paola Regeni, madre di Giulio (foto di Alessandro Di Meo / Ansa)

le ripercussioni del delitto regeni

di SERGIO CANCIANI

N ell’inverno sporco e maleodorante di Vi-
lnius Vitautas Landsbergis vestito di
bianco alla tastiera di un pianoforte

bianco scagliava arpeggi di Liszt e di Brahms
contro i parà sovietici .

 A PAGINA 13

AUSTRIA»L’estremadestraci ripensa:«Nientereferendum,si restanellaUe»  DI BLAS A PAGINA 7

 TOMASIN ALLE PAGINE 2 E 3

L’UNICO
BIPOLARISMO
CHE CONTA

 Per il Portogallo si era messa davvero male: Cristiano Ronaldo azzoppato, costretto a uscire dopo appena 24’ di
match. Invece la Francia delude, non segna, “rischia” di vincere al 90’ (fermata dal palo). Ma sono i lusitani a meri-
tare l’Europeo, con due sontuosi supplementari. Il gol decisivo è di Eder, al 111’.  DA PAGINA 29 A PAGINA 35

Francia beffata, trionfa il Portogallo senza Ronaldo

di FRANCESCO JORI

L’ Italietta dell’«io può».
Da Roma al Nordest, le
cronache più recenti

del malcostume diffuso sugge-
riscono un ricordo.

 A PAGINA 13

Il Pd di Matteo Renzi sembra di-
sposto a valutare qualche ritoc-
co all’Italicum, che porti allo
spacchettamento del referen-
dum autunnale (nella foto, il
ministro Maria Elena Boschi).
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di Giovanni Tomasin
 TRIESTE

L’Università di Trieste si ap-
presta ad accogliere i suoi nuo-
vi iscritti anche se non sono
più numerosi come un tempo.
In questo caso non c’entrano i
cali delle iscrizioni, tanto più
che la “corsa” inizierà soltanto
tra qualche giorno, quanto il
diffondersi del numero chiuso
che, occupando sempre più di-
partimenti, pone un tetto agli
accessi. Le immatricolazioni
inizieranno il 18 luglio mentre
alla fine dell’estate si svolge-
ranno gli esami di accesso per i
vari corsi. I tetti del numero
chiuso vengono stabiliti in
buona parte dal ministero
dell’Istruzione e vedono
quest’anno un ulteriore re-
stringimento a Trieste. Basti
pensare al corso con accessi re-
golati per eccellenza ovvero
Medicina e chirurgia: nell’an-
no accademico 2015-2016 i po-
sti dati dal ministero erano 142
mentre ora scendono a 116.
La polemica di Udine

Ciononostante nei giorni
scorsi il numero dei posti di
Medicina a Trieste è stato og-
getto di una polemica da parte
del presidente leghista della
Provincia di Udine, Pietro Fon-
tanini, che ha visto negli 85 ac-
cessi concessi all’ateneo friula-
no l’ennesimo episodio di
“ribalderia” triestina nei con-
fronti del “povero” Friuli: «Per-
mane – ha scritto Fontanini –
la penalizzazione per Udine a
fronte delle maggiori opportu-
nità per Trieste. Uno squilibrio
incomprensibile alla luce del
maggior bacino di utenti e del
numero di strutture sanitarie
presenti sull’intero territorio
provinciale rispetto all’area tri-
estina». Non è con Trieste che
Fontanini deve prendersela,
però: «Si tratta di cambiamen-
ti soggetti agli accordi che ven-
gono presi tra Stato e Regioni a
Roma - spiega la delegata del
rettore all’orientamento Dona-
ta Vianelli - a seconda del fab-
bisogno del sistema sanitario
regionale».
Un calo di iscritti

Non tutte le facoltà sono
soggette al numero chiuso ma
per alcune la scelta è necessa-
ria. E il prezzo da pagare il calo
di iscritti. Dice Vianelli: «Il fat-
to che esista un tetto sulle ma-
tricole ha portato, nel corso
del tempo, a una diminuzione
del numero di iscritti all’ate-
neo». Quest’anno fra triennali
e magistrali a ciclo unico l’Uni-
versità di Trieste può arrivare
al massimo a 3.850 iscritti. «Il
numero chiuso è regolato an-
che in base alla grandezza
dell’ateneo e al rapporto do-
centi-studenti, e inevitabil-
mente porta a un calo delle
matricole - aggiunge la delega-
ta del rettore -. Un caso esem-
plare è Comunicazione inter-
linguistica applicata, quella
che siamo soliti chiamiare
Scuola interpreti, che
quest’anno ha a disposizione
180 posti. Le domande però so-
no sempre fra le sette e le otto-
mila». Stessa cosa succede an-
che a Psicologia. Alcune limita-
zioni, però, non dipendono da
Roma ma da Trieste: «È un di-

scorso di grandezza dei labora-
tori e qualità del servizio - dice
Vianelli -. Vogliamo dare un
posto in cui lavorare a tutti gli
studenti. È una scelta che ci
porta in alto nelle classifiche
nazionali e internazionali, an-

che se limita un po’ gli iscritti.
Pensiamo sia giusto che ogni
iscritto riceva un servizio ade-
guato».
L’accesso a Ingegneria

Il dipartimento di Ingegne-
ria e quello di Economia richie-

dono un percorso particolare
alle matricole. Nel primo caso,
l’ammissione ai corsi di laurea
è subordinata al superamento
del Tolc (Test online Cisia), at-
tualmente in programma per
il 15 luglio e l’1 settembre. «I

candidati che non superano il
test dovranno seguire un cor-
so di recupero e superare poi
un secondo test - dice Vianelli
-. Chi non dovesse superarlo si
iscriverà con un debito forma-
tivo: avrà quindi accesso al se-

condo anno di corso solo a
condizione di aver superato gli
esami di analisi matematica I e
almeno uno tra geometria e fi-
sica generale I».
Il caso Economia

Diverso è il caso di Econo-

mia: «Il punteggio minimo ri-
chiesto per l’ammissione al
corso senza ulteriori obblighi
formativi è pari a 20 punti. Gli
studenti in posizione utile in
graduatoria ammessi ad iscri-
versi al corso con una votazio-

ne inferiore a 20 punti, verran-
no assegnati degli obblighi for-
mativi aggiuntivi, ovvero è pre-
visto un precorso di matemati-
ca con verifica finale. In caso
di mancato superamento del-
la verifica, per iscriversi al se-

condo anno dovranno aver su-
perato l’esame di matematica
generale». Tutte le informazio-
ni sono reperibili sull’opusco-
lo per l’orientamento disponi-
bile sul sito dell’ateneo.
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Studi all’estero da primato
La mobilità internazionale è doppia rispetto al resto d’Italia

Nuovo taglio alle tasse
per i redditi più bassi

Primo passo il superamento del test onlineSi passa da 142 a 116 futuri camici bianchi Più di settemila aspiranti per 180 posti

 TRIESTE

Un ateneo internazionale. Se-
condo la banca dati di Alma-
laurea la media degli studenti
universitari italiani che ricorre
a uno scambio con l’estero du-
rante il triennio tocca il 7%. A
Trieste raddoppia con il 14%.
«La mobilità internazionale
dei nostri studenti - commen-
ta la delegata del rettore
all’orientamento Donata Via-
nelli - è molto alta. Questo ci
favorisce nelle immatricolazio-
ni per lauree in cui questo
aspetto è molto importante».

Il dato è frutto di una scelta
precisa da parte dell’ateneo:
«L’UniTs continua a dare con-
tributi molto alti per gli univer-

sitari che si spostano all’estero
- prosegue la docente -. Il retto-
re Maurizio Fermeglia crede
molto in questo aspetto, poi-
ché un’esperienza simile arric-
chisce il curriculum». Ecco
perché, di concerto con la Re-
gione, i finanziamenti erogati
a Trieste sono superiori a quel-
li di altri atenei.

L’internazionalità si inseri-
sce in un discorso più generale
di orientamento, prosegue Via-
nelli: «Ci siamo focalizzati sul-
la qualità dei servizi perché
crediamo nel ruolo sociale

dell’ateneo. Ecco perché ab-
biamo investito molto sui ser-
vizi di “placement”». Esiste un
ufficio di dieci persone stabili
che lavorano sui rapporti con
le aziende cercando di creare
opportunità di lavoro per gli
studenti: «È un fatto di cui ci
vantiamo perché ci credia-
mo», chiosa Vianelli.

L’Università rivendica poi il
suo posto nelle classifiche rea-
lizzate da Censis/La Repubbli-
ca nel 2016. L’ateneo triestino
è risultato essere al primo po-
sto nazionale per le lauree

triennali nel gruppo socio-po-
litico (Scienze Politiche e so-
ciali) nel gruppo scientifico (Fi-
sica, Informatica, Matemati-
ca, Scienze della navigazione),
nel gruppo linguistico (Tradu-
zione, Interpretazione, Lingue
straniere). È invece al secondo
posto nazionale nei gruppi di
Ingegneria, Farmacia e Farma-
cia Industriale. La Giurspru-
denza triestina è al terzo po-
sto, la Psicologia al quarto e il
gruppo economico-statistico
è quinto a livello italiano.

Aggiunge ancora Vianelli:

«Il Centro universitario sporti-
vo è in Italia uno dei migliori
come numero di sport offerti a
livello agonistico e non agoni-

stico». Un discorso a parte me-
rita l’aspetto del Conservato-
rio Giuseppe Tartini. Quest’ul-
timo è considerato studio di li-

vello universitario e quindi
non dovrebbe essere compati-
bile con l’iscrizione ad altri ate-
nei. Non è invece così a Trie-

ste: «Da noi è garantita la fre-
quenza contemporanea
all’Università e al conservato-
rio».  (g.tom.)

 TRIESTE

L’Università di Trieste ha le tas-
se d’iscrizione più basse del
Nord Italia e, in generale, tra le
più basse del paese. Eppure è
molto importante che i nuovi
iscritti verifichino la possibilità
di aver accesso a una riduzione
dell’importo. In molti casi, in-
fatti, si tratta di sconti impor-
tanti, e a partire da quest’anno
ci sono novità importanti co-
me l’innalzamento della soglia
per l’esonero totale.

Spiega la delegata del rettore
per l’orientamento Donata Via-
nelli: «La soglia dell’esonero to-
tale per gli studenti meritevoli
è stata portata a 23mila euro.
Questo significa che chi ha un
reddito Isee inferiore a 23mila
euro e soddisfa i requisiti di
merito Ardiss (cioè acquisire
20 crediti universitari entro
l’agosto dell’anno successivo)
viene esonerato totalmente
dal pagamento delle tasse e be-
neficia della borsa di studio e
delle altre agevolazioni come
alloggio, mensa, eccetera».

Inoltre l’ateneo ha ulterior-
mente abbassato le tasse per i
redditi bassi. Per fare un esem-
pio: con un reddito di 40mila
euro a Trieste si pagano circa
1.200 euro, mentre in altre uni-
versità del vicino Nordest si va
dai 1.300 ai 1.700 euro. Aggiun-
ge Vianelli: «Da quest’anno ab-
biamo aumentato il premio di
merito. Chi è uscito con un vo-
to pari a 100 o 99 all’esame di
stato ha 450 euro di sconto». Ci
sono riduzioni pari a 300 e 150
euro per chi ha ottenuto rispet-
tivamente 98-97 o 96-95 alla
“matura”.

A questo si aggiungono le ri-
duzioni provenienti dalla Re-
gione. «Quest’anno la collabo-
razione è stata forte - prosegue
la professoressa -. Grazie a essa
tutti gli studenti, indipendente-
mente dal reddito, hanno dirit-
to a uno sconto del 30% sul
bus. Ci sono poi anche degli
sconti alle iscrizioni sulle lau-
ree magistrali».

L’obiettivo è garantire un ac-
cesso il più ampio possibile
all’istruzione universitaria:
«L’Italia è uno dei paesi in cui il
diritto allo studio è meno ri-
spettato - dice Vianelli -. È un
tema di cui abbiamo discusso
anche assieme al consiglio de-
gli studenti e a cui il rettore è
molto sensibile. È stata fatta
molta attenzione alle fasce di
reddito, cercando di aiutare il
più possibile le situazioni di
difficoltà economica».

Un altro strumento cui gli
studenti possono ricorrere è il
Collegio universitario
“Luciano Fonda” cui si accede
per merito: «Il Collegio offre ai
propri studenti servizi residen-
ziali nella residenza universita-
ria ex Ospedale militare - dice
Vianelli -: tra questi attività di
tutorato e formazione integra-
tiva delle attività didattiche
curriculari». L’ammissione al

Collegio avviene per concorso,
gli studenti ammessi possono
iscriversi a qualsiasi corso di
laurea triennale e magistrale a
ciclo unico dell’ateneo (il sito
del collegio è web.units.it/col-
legiofonda). Vianelli conclude
ricordando che esiste un servi-
zio di riconoscimento moduli
anche per gli studenti superio-
ri che abbiano frequentato cor-
si estivi dell’ateneo: «Chi ha se-
guito i moduli formativi estivi
nel mese di settembre e prima
di iniziare la classe quinta, si
vedrà riconosciuti da 1 a 3 cre-
diti all’atto dell’immatricola-
zione al corso di laurea sul qua-
le ha frequentato il modulo.
Anche quest’anno, entro il 31
luglio, gli studenti che stanno
per iniziare l’ultimo anno di
scuola possono iscriversi ai no-
stri moduli per beneficiarne
l'anno successivo».  (g.tom.)

il vantaggio

I COSTI

Università

Donata Vianelli

CORSO DI LAUREA POSTI 
DISPONIBILI

DATA ESAME 
DI AMMISSIONE

Area delle Scienze Sociali 
ed Umanistiche

Economia Internazionale
e mercati finanziari
Economia e gestione aziendale
Scienze Internazionali e Diplomatiche
Scienze dell’Educazione
Comunicazione interlinguistica applicata

Area Tecnologico-Scientifica

Architettura
Chimica

Area delle Scienze della vita
e della salute

Odontoiatria e Protesi Dentaria
Professioni sanitarie
Chimica e Tecnologie Farmaceutiche
Farmacia
Scienze e Tecnologie Biologiche
Scienze e Tecnologie per l’ambiente
e la natura
Psicologia
Medicina e Chirurgia

115 curriculum in italiano
e 51 nel curriculum in inglese

123 curriculum italiano, 62 inglese
120
230
180

54
50

25
Indicato nei diversi bandi

60
85
150

75
150
116

25 e 26 agosto

25 e 26 agosto
5 e 6 settembre

6 settembre
29 e 30 agosto

8 settembre
9 settembre

6 settembre
13 settembre
5 settembre
5 settembre
9 settembre

9 settembre
8 settembre
6 settembre

SCATTA LA CORSA ALL'UNIVERSITA

cromasia

Una stretta al numero chiuso
Corsa a ostacoli per le matricole
Le scelte del ministero e dell’ateneo di piazzale Europa restringono ulteriormente gli accessi
Nell’anno accademico i posti a disposizione tra triennali e magistrali sono “soltanto” 3.850

INGEGNERIALe iscrizioni
a Trieste
inizieranno
il 18 luglio
mentre
a fine estate
si svolgeranno
gli esami
d’ammissione

Maurizio Fermeglia

MEDICINA scuola interpreti

Studenti universitari in una foto d’archivio

‘‘
LE NUOVE
REGOLE

La soglia
dell’esonero totale
viene portata
a 23mila euro di Isee
Premi di merito più alti
e sconti sui trasporti

‘‘
contributi
molti alti

Il rettore
crede moltissimo
e investe negli scambi

Loredana Panariti

‘‘
la polemica
di udine

Il presidente
della Provincia Fontanini
contesta i numeri più alti
che sono stati concessi
alla facoltà di Medicina
del capoluogo regionale

‘‘
La risposta
di trieste

La delegata
all’Orientamento
del rettore fa notare
che la decisione dipende
dagli accordi romani
tra Stato e Regioni

‘‘
intesa
con la regione

Lo sforzo
in questo campo
è assolutamente comune
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di Giovanni Tomasin
 TRIESTE

L’Università di Trieste si ap-
presta ad accogliere i suoi nuo-
vi iscritti anche se non sono
più numerosi come un tempo.
In questo caso non c’entrano i
cali delle iscrizioni, tanto più
che la “corsa” inizierà soltanto
tra qualche giorno, quanto il
diffondersi del numero chiuso
che, occupando sempre più di-
partimenti, pone un tetto agli
accessi. Le immatricolazioni
inizieranno il 18 luglio mentre
alla fine dell’estate si svolge-
ranno gli esami di accesso per i
vari corsi. I tetti del numero
chiuso vengono stabiliti in
buona parte dal ministero
dell’Istruzione e vedono
quest’anno un ulteriore re-
stringimento a Trieste. Basti
pensare al corso con accessi re-
golati per eccellenza ovvero
Medicina e chirurgia: nell’an-
no accademico 2015-2016 i po-
sti dati dal ministero erano 142
mentre ora scendono a 116.
La polemica di Udine

Ciononostante nei giorni
scorsi il numero dei posti di
Medicina a Trieste è stato og-
getto di una polemica da parte
del presidente leghista della
Provincia di Udine, Pietro Fon-
tanini, che ha visto negli 85 ac-
cessi concessi all’ateneo friula-
no l’ennesimo episodio di
“ribalderia” triestina nei con-
fronti del “povero” Friuli: «Per-
mane – ha scritto Fontanini –
la penalizzazione per Udine a
fronte delle maggiori opportu-
nità per Trieste. Uno squilibrio
incomprensibile alla luce del
maggior bacino di utenti e del
numero di strutture sanitarie
presenti sull’intero territorio
provinciale rispetto all’area tri-
estina». Non è con Trieste che
Fontanini deve prendersela,
però: «Si tratta di cambiamen-
ti soggetti agli accordi che ven-
gono presi tra Stato e Regioni a
Roma - spiega la delegata del
rettore all’orientamento Dona-
ta Vianelli - a seconda del fab-
bisogno del sistema sanitario
regionale».
Un calo di iscritti

Non tutte le facoltà sono
soggette al numero chiuso ma
per alcune la scelta è necessa-
ria. E il prezzo da pagare il calo
di iscritti. Dice Vianelli: «Il fat-
to che esista un tetto sulle ma-
tricole ha portato, nel corso
del tempo, a una diminuzione
del numero di iscritti all’ate-
neo». Quest’anno fra triennali
e magistrali a ciclo unico l’Uni-
versità di Trieste può arrivare
al massimo a 3.850 iscritti. «Il
numero chiuso è regolato an-
che in base alla grandezza
dell’ateneo e al rapporto do-
centi-studenti, e inevitabil-
mente porta a un calo delle
matricole - aggiunge la delega-
ta del rettore -. Un caso esem-
plare è Comunicazione inter-
linguistica applicata, quella
che siamo soliti chiamiare
Scuola interpreti, che
quest’anno ha a disposizione
180 posti. Le domande però so-
no sempre fra le sette e le otto-
mila». Stessa cosa succede an-
che a Psicologia. Alcune limita-
zioni, però, non dipendono da
Roma ma da Trieste: «È un di-

scorso di grandezza dei labora-
tori e qualità del servizio - dice
Vianelli -. Vogliamo dare un
posto in cui lavorare a tutti gli
studenti. È una scelta che ci
porta in alto nelle classifiche
nazionali e internazionali, an-

che se limita un po’ gli iscritti.
Pensiamo sia giusto che ogni
iscritto riceva un servizio ade-
guato».
L’accesso a Ingegneria

Il dipartimento di Ingegne-
ria e quello di Economia richie-

dono un percorso particolare
alle matricole. Nel primo caso,
l’ammissione ai corsi di laurea
è subordinata al superamento
del Tolc (Test online Cisia), at-
tualmente in programma per
il 15 luglio e l’1 settembre. «I

candidati che non superano il
test dovranno seguire un cor-
so di recupero e superare poi
un secondo test - dice Vianelli
-. Chi non dovesse superarlo si
iscriverà con un debito forma-
tivo: avrà quindi accesso al se-

condo anno di corso solo a
condizione di aver superato gli
esami di analisi matematica I e
almeno uno tra geometria e fi-
sica generale I».
Il caso Economia

Diverso è il caso di Econo-

mia: «Il punteggio minimo ri-
chiesto per l’ammissione al
corso senza ulteriori obblighi
formativi è pari a 20 punti. Gli
studenti in posizione utile in
graduatoria ammessi ad iscri-
versi al corso con una votazio-

ne inferiore a 20 punti, verran-
no assegnati degli obblighi for-
mativi aggiuntivi, ovvero è pre-
visto un precorso di matemati-
ca con verifica finale. In caso
di mancato superamento del-
la verifica, per iscriversi al se-

condo anno dovranno aver su-
perato l’esame di matematica
generale». Tutte le informazio-
ni sono reperibili sull’opusco-
lo per l’orientamento disponi-
bile sul sito dell’ateneo.
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Studi all’estero da primato
La mobilità internazionale è doppia rispetto al resto d’Italia

Nuovo taglio alle tasse
per i redditi più bassi

Primo passo il superamento del test onlineSi passa da 142 a 116 futuri camici bianchi Più di settemila aspiranti per 180 posti

 TRIESTE

Un ateneo internazionale. Se-
condo la banca dati di Alma-
laurea la media degli studenti
universitari italiani che ricorre
a uno scambio con l’estero du-
rante il triennio tocca il 7%. A
Trieste raddoppia con il 14%.
«La mobilità internazionale
dei nostri studenti - commen-
ta la delegata del rettore
all’orientamento Donata Via-
nelli - è molto alta. Questo ci
favorisce nelle immatricolazio-
ni per lauree in cui questo
aspetto è molto importante».

Il dato è frutto di una scelta
precisa da parte dell’ateneo:
«L’UniTs continua a dare con-
tributi molto alti per gli univer-

sitari che si spostano all’estero
- prosegue la docente -. Il retto-
re Maurizio Fermeglia crede
molto in questo aspetto, poi-
ché un’esperienza simile arric-
chisce il curriculum». Ecco
perché, di concerto con la Re-
gione, i finanziamenti erogati
a Trieste sono superiori a quel-
li di altri atenei.

L’internazionalità si inseri-
sce in un discorso più generale
di orientamento, prosegue Via-
nelli: «Ci siamo focalizzati sul-
la qualità dei servizi perché
crediamo nel ruolo sociale

dell’ateneo. Ecco perché ab-
biamo investito molto sui ser-
vizi di “placement”». Esiste un
ufficio di dieci persone stabili
che lavorano sui rapporti con
le aziende cercando di creare
opportunità di lavoro per gli
studenti: «È un fatto di cui ci
vantiamo perché ci credia-
mo», chiosa Vianelli.

L’Università rivendica poi il
suo posto nelle classifiche rea-
lizzate da Censis/La Repubbli-
ca nel 2016. L’ateneo triestino
è risultato essere al primo po-
sto nazionale per le lauree

triennali nel gruppo socio-po-
litico (Scienze Politiche e so-
ciali) nel gruppo scientifico (Fi-
sica, Informatica, Matemati-
ca, Scienze della navigazione),
nel gruppo linguistico (Tradu-
zione, Interpretazione, Lingue
straniere). È invece al secondo
posto nazionale nei gruppi di
Ingegneria, Farmacia e Farma-
cia Industriale. La Giurspru-
denza triestina è al terzo po-
sto, la Psicologia al quarto e il
gruppo economico-statistico
è quinto a livello italiano.

Aggiunge ancora Vianelli:

«Il Centro universitario sporti-
vo è in Italia uno dei migliori
come numero di sport offerti a
livello agonistico e non agoni-

stico». Un discorso a parte me-
rita l’aspetto del Conservato-
rio Giuseppe Tartini. Quest’ul-
timo è considerato studio di li-

vello universitario e quindi
non dovrebbe essere compati-
bile con l’iscrizione ad altri ate-
nei. Non è invece così a Trie-

ste: «Da noi è garantita la fre-
quenza contemporanea
all’Università e al conservato-
rio».  (g.tom.)

 TRIESTE

L’Università di Trieste ha le tas-
se d’iscrizione più basse del
Nord Italia e, in generale, tra le
più basse del paese. Eppure è
molto importante che i nuovi
iscritti verifichino la possibilità
di aver accesso a una riduzione
dell’importo. In molti casi, in-
fatti, si tratta di sconti impor-
tanti, e a partire da quest’anno
ci sono novità importanti co-
me l’innalzamento della soglia
per l’esonero totale.

Spiega la delegata del rettore
per l’orientamento Donata Via-
nelli: «La soglia dell’esonero to-
tale per gli studenti meritevoli
è stata portata a 23mila euro.
Questo significa che chi ha un
reddito Isee inferiore a 23mila
euro e soddisfa i requisiti di
merito Ardiss (cioè acquisire
20 crediti universitari entro
l’agosto dell’anno successivo)
viene esonerato totalmente
dal pagamento delle tasse e be-
neficia della borsa di studio e
delle altre agevolazioni come
alloggio, mensa, eccetera».

Inoltre l’ateneo ha ulterior-
mente abbassato le tasse per i
redditi bassi. Per fare un esem-
pio: con un reddito di 40mila
euro a Trieste si pagano circa
1.200 euro, mentre in altre uni-
versità del vicino Nordest si va
dai 1.300 ai 1.700 euro. Aggiun-
ge Vianelli: «Da quest’anno ab-
biamo aumentato il premio di
merito. Chi è uscito con un vo-
to pari a 100 o 99 all’esame di
stato ha 450 euro di sconto». Ci
sono riduzioni pari a 300 e 150
euro per chi ha ottenuto rispet-
tivamente 98-97 o 96-95 alla
“matura”.

A questo si aggiungono le ri-
duzioni provenienti dalla Re-
gione. «Quest’anno la collabo-
razione è stata forte - prosegue
la professoressa -. Grazie a essa
tutti gli studenti, indipendente-
mente dal reddito, hanno dirit-
to a uno sconto del 30% sul
bus. Ci sono poi anche degli
sconti alle iscrizioni sulle lau-
ree magistrali».

L’obiettivo è garantire un ac-
cesso il più ampio possibile
all’istruzione universitaria:
«L’Italia è uno dei paesi in cui il
diritto allo studio è meno ri-
spettato - dice Vianelli -. È un
tema di cui abbiamo discusso
anche assieme al consiglio de-
gli studenti e a cui il rettore è
molto sensibile. È stata fatta
molta attenzione alle fasce di
reddito, cercando di aiutare il
più possibile le situazioni di
difficoltà economica».

Un altro strumento cui gli
studenti possono ricorrere è il
Collegio universitario
“Luciano Fonda” cui si accede
per merito: «Il Collegio offre ai
propri studenti servizi residen-
ziali nella residenza universita-
ria ex Ospedale militare - dice
Vianelli -: tra questi attività di
tutorato e formazione integra-
tiva delle attività didattiche
curriculari». L’ammissione al

Collegio avviene per concorso,
gli studenti ammessi possono
iscriversi a qualsiasi corso di
laurea triennale e magistrale a
ciclo unico dell’ateneo (il sito
del collegio è web.units.it/col-
legiofonda). Vianelli conclude
ricordando che esiste un servi-
zio di riconoscimento moduli
anche per gli studenti superio-
ri che abbiano frequentato cor-
si estivi dell’ateneo: «Chi ha se-
guito i moduli formativi estivi
nel mese di settembre e prima
di iniziare la classe quinta, si
vedrà riconosciuti da 1 a 3 cre-
diti all’atto dell’immatricola-
zione al corso di laurea sul qua-
le ha frequentato il modulo.
Anche quest’anno, entro il 31
luglio, gli studenti che stanno
per iniziare l’ultimo anno di
scuola possono iscriversi ai no-
stri moduli per beneficiarne
l'anno successivo».  (g.tom.)

il vantaggio

I COSTI

Università

Donata Vianelli

CORSO DI LAUREA POSTI 
DISPONIBILI

DATA ESAME 
DI AMMISSIONE

Area delle Scienze Sociali 
ed Umanistiche

Economia Internazionale
e mercati finanziari
Economia e gestione aziendale
Scienze Internazionali e Diplomatiche
Scienze dell’Educazione
Comunicazione interlinguistica applicata

Area Tecnologico-Scientifica

Architettura
Chimica

Area delle Scienze della vita
e della salute

Odontoiatria e Protesi Dentaria
Professioni sanitarie
Chimica e Tecnologie Farmaceutiche
Farmacia
Scienze e Tecnologie Biologiche
Scienze e Tecnologie per l’ambiente
e la natura
Psicologia
Medicina e Chirurgia

115 curriculum in italiano
e 51 nel curriculum in inglese

123 curriculum italiano, 62 inglese
120
230
180

54
50

25
Indicato nei diversi bandi

60
85
150

75
150
116

25 e 26 agosto

25 e 26 agosto
5 e 6 settembre

6 settembre
29 e 30 agosto

8 settembre
9 settembre

6 settembre
13 settembre
5 settembre
5 settembre
9 settembre

9 settembre
8 settembre
6 settembre

SCATTA LA CORSA ALL'UNIVERSITA

cromasia

Una stretta al numero chiuso
Corsa a ostacoli per le matricole
Le scelte del ministero e dell’ateneo di piazzale Europa restringono ulteriormente gli accessi
Nell’anno accademico i posti a disposizione tra triennali e magistrali sono “soltanto” 3.850

INGEGNERIALe iscrizioni
a Trieste
inizieranno
il 18 luglio
mentre
a fine estate
si svolgeranno
gli esami
d’ammissione

Maurizio Fermeglia

MEDICINA scuola interpreti

Studenti universitari in una foto d’archivio

‘‘
LE NUOVE
REGOLE

La soglia
dell’esonero totale
viene portata
a 23mila euro di Isee
Premi di merito più alti
e sconti sui trasporti

‘‘
contributi
molti alti

Il rettore
crede moltissimo
e investe negli scambi

Loredana Panariti

‘‘
la polemica
di udine

Il presidente
della Provincia Fontanini
contesta i numeri più alti
che sono stati concessi
alla facoltà di Medicina
del capoluogo regionale

‘‘
La risposta
di trieste

La delegata
all’Orientamento
del rettore fa notare
che la decisione dipende
dagli accordi romani
tra Stato e Regioni

‘‘
intesa
con la regione

Lo sforzo
in questo campo
è assolutamente comune
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Questa mattina per Amedeo Mancini inizia un difficile iter
giudiziario. L’imprenditore agricolo è accusato di aver
ucciso Emmanuel Chidi Namdi durante una rissa seguita
agli insulti razzisti (“scimmia africana”) che l’italiano ha
rivolto verso la moglie del profugo nigeriano. Oggi

Mancini, sottoposto a stato di fermo per
“omicidio preterintenzionale con
l’aggravante razzista” dovrà comparire
davanti al magistrato per l’udienza di
convalida. Il giudice dovrà decidere se
l’ultrà di destra dovrà rimanere in
carcere. Secondo il pm che ha disposto il
fermo “sussiste il pericolo di fuga insito
nella gravità del reato commesso” si legge
nel dispositivo “ha riportato condanne
irrevocabili... in ragione per la quale in
caso di remissione in libertà c’è concreto
pericolo di fuga”. La battaglia legale tra la
procura e il legale della difesa, l’avvocato

Francesco De Minicis si gioca tutta sui risultati
dell’autopsia condotta sul corpo di Emmanuel. Esame
avrebbe dimostrato che il giovane nigeriano è stato
ucciso da un pugno tra la mandibola e il labbro superiore:
è caduto a terra riportando la frattura del cranio. Il colpo
sferrato da Mancini sarebbe stato forte “ma non
fortissimo” per il medico legale, tesi questa che
confermerebbe la tesi della procura per la quale l’italiano
non ha colpito per uccidere. Il legale di Mancini punta
all’«eccesso di legittima difesa». Non la pensano però cosi
gli avvocati che assistono la vedova: «I dati oggettivi sono
due: la provocazione e la morte del ragazzo».

Udienza di convalida per l’ultrà accusato

 CITTÀDELVATICANO

Dio è in chi è in difficoltà, in chi
ha bisogno di aiuto e invece
viene abbandonato: è nel mi-
grante «che tanti vogliono cac-
ciare via». Nel giorno in cui a
Fermo vengono celebrati i fu-
nerali del nigeriano ucciso Em-
manuel Chidi Nnamdi, papa
Francesco ha lanciato un forte
monito nel segno della solida-
rietà. «Alla fine saremo giudica-
ti sulle opere di misericordia»,
avverte all’Angelus in un’asso-
lata Piazza San Pietro, e
nell’aiutare il prossimo non
dobbiamo fare distinzioni «di

nazionalità o religione».
Prima della preghiera maria-

na domenicale, il Pontefice
commenta la parabola evange-
lica del «buon samaritano»,
che «nel suo racconto sempli-
ce e stimolante, indica uno sti-
le di vita, il cui baricentro non
siamo noi stessi, ma gli altri,
con le loro difficoltà, che incon-
triamo sul nostro cammino e
che ci interpellano». E qui il pri-
mo richiamo: «Gli altri interpel-
lano. E quando gli altri non ci
interpellano, qualcosa lì non
funziona; qualcosa in quel cuo-
re non è cristiano». Nella vicen-
da dell’uomo della Samaria, co-

me tale disprezzato dai giudei
perché non osservante della ve-
ra religione, ma che dà l’esem-
pio di compassione e aiuto soc-
correndo l’uomo ferito dai bri-
ganti lungo la strada da Geru-
salemme a Gerico, invece di
passare accanto e tirare dritto,
Francesco vede un messaggio
preciso, che «ribalta completa-
mente la nostra prospettiva»:
«non devo catalogare gli altri
per decidere chi è il mio prossi-
mo e chi non lo è. Dipende da
me “essere o non essere prossi-
mo” - la decisione è mia -, di-
pende da me essere o non esse-
re prossimo della persona che

incontro e che ha bisogno di
aiuto, anche se estranea o ma-
gari ostile», afferma. «Anche
noi possiamo porci questa do-
manda: chi è il mio prossimo?
Chi devo amare come me stes-
so? I miei parenti? I miei amici?
I miei connazionali? Quelli del-
la mia stessa religione?...», os-
serva. «Fatti prossimo del fra-
tello e della sorella che vedi in
difficoltà» è l’insegnamento
della parabola.

Francesco, come gli è acca-
duto altre volte, trova anche il
modo di citare Mina: «Fare
opere buone, non solo dire pa-
role che vanno al vento. Mi vie-
ne in mente quella canzone:
“Parole, parole, parole”». «No.
Fare, fare - incita -. E mediante
le opere buone che compiamo
con amore e con gioia verso il
prossimo, la nostra fede ger-
moglia e porta frutto».

di Fiammetta Cupellaro
 ROMA

«Bisogna alimentare la speran-
za di chi tra mille peripezie arri-
va tra noi. E mi dà fastidio quan-
do sento i media chiamarli
“disperati”. Ma dove? Loro di-
sperati? Semmai lo siamo noi,
con la nostra vita spesso inutile
e insensata. Noi rischiamo di
uccidere la loro speranza. È la
divisione che uccide». Usa paro-
le dure monsignor Luigi Conti,
l’arcivescovo di Fermo al fune-
rale di Emmanuel Chidi Nnam-
di. L’addio al profugo nigeriano
ucciso per aver difeso la moglie
dagli insulti razziali dopo una
colluttazione con Amedeo Man-
cini ultrà di estrema destra non
è stato solo il momento della
commozione, ma anche della
riappacificazione. Nel Duomo
di Fermo, davanti al feretro di
Emmanuel che in Italia era arri-
vato appena sette mesi fa, le
due comunità, quella italiana e
quella nigeriana che vive accol-
ta nel centro gestito da don Vi-
nicio Albanesi, si sono ritrova-
te. Nessuna parola di odio nei

confronti di Amedeo Mancini,
l’uomo accusato dell’omicidio,
ed è toccato a don Albanesi co-
fondatore della comunità Capo-
darco nella quale era ospite Em-
manuel e sua moglie, ad indica-
re ai cittadini di Fermo la via del
“perdono”. «Anche l’aggressore
di Emmanuel è una vittima e se
qualcuno lo avesse aiutato a
controllare la sua istintività, la
sua aggressività avrebbe fatto
bene», ha detto don Vinicio
dall’altare. Ma a testimoniare
che tutta l’Italia ha condannato
l’episodio il razzismo, la presen-

za ai funerali della presidente
della Camera Laura Boldrini e
del ministro Maria Elena Bo-
schi. Entrambe in prima fila a
pochi metri dalla giovane vedo-
va di Emmanuel, Chinyery col-
pita da un malore.

Dietro di lei, la comunità ni-
geriana di Fermo, i rappresen-
tanti delle associazioni di volon-
tariato. Gli amici di Emmanuel
che in segno di lutto hanno in-
dossato una fascia rossa sulla
fronte. Invitati a salire sull’alta-
re hanno pronunciato frasi di ri-
conciliazione. «Se Emmanuel è

morto» ha detto un portavoce
del gruppo di nigeriani «è stata
la volontà di Dio. Se sei nero è
per volontà di Dio; se sei bian-
co, è per volontà di Dio. Non ci
sono differenze tra bianchi e ne-
ri. Solo, non dimentichiamo:
non puoi vedere qualcuno che
soffre e non preoccuparti per
lui».

Dopo di loro un gruppo di
donne e uomini in abiti tradi-
zionali ha intonato un canto go-
spel, mentre una rappresentan-
te dell’ambasciata nigeriana ha
letto un messaggio del presi-
dente. «Una morte come que-
sta è una vergogna, ma siamo
tutti qui per essere in lutto insie-
me. Speriamo che sia l’ultima
morte di questo tipo, lo dico a
nome della Repubblica nigeria-
na e dell’ambasciata nigeriana.
Quello che è accaduto è scioc-
cante e doloroso soprattutto in
un momento in cui le relazioni
tra Nigeria e Italia sono ancora
più strette».

E dall’altare don Vinicio ha
annunciato che si costituirà
parte civile al processo per
l’omicidio di Emmanuel con-

cludendo il funerale con un mo-
nito: «Qualcuno mi dice di ab-
bassare il tono, ma io il tono
non l’abbasso perché non ce
l’ho con Amedeo che è un ra-
gazzo come tanti e se qualcuno,
invece di premere sulla sua im-
pulsività, l’avesse aiutato a cre-
scere...». Emmanuel e Amedeo
sono quasi coetanei, il primo

aveva 36 anni, il secondo 39. Le
loro vite si sono incrociate ca-
sualmente in una strada di Fer-
mo. Ora il primo tornerà al suo
paese con una cerimonia fune-
bre, il secondo dovrà affrontare
da una cella una accusa gravis-
sima: omicidio preterintenzio-
nale con l’aggravante razziale.
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L’INCHIESTA

«Dio è nel migrante che vogliamo cacciare»
Duro monito del Papa da piazza San Pietro: «Alla fine saremo giudicati per le opere di misericordia»

Le lacrime disperate di Chinyery: la vedova di Emmanuel si è sentita male durante il funerale

Emmanuel, addio di pace
«Le divisioni uccidono»
Il funerale nella cattedrale con la comunità nigeriana: è stata la volontà di Dio
L’arcivescovo: siamo noi i disperati. La moglie piange poi è colpita da malore

Il vescovo abbraccia la vedova, a destra Boldrini e Boschi

Il Papa stringe le mani ai pellegrini arrivati in San Pietro da tutto il mondo

L’OMICIDIO DI FERMO

I rappresentanti della comunità nigeriana di Fermo riuniti intorno alla bara di Emmanuel Chidi Nnamdi
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di Andrea Visconti
 NEW YORK

Proteste ovunque in America.
Proteste pacifiche. ma piene di
rabbia mentre gli americani di
ogni razza, colore e cultura si
domandano come rimarginare
rapporti che i fatti di Dallas, Ba-
ton Rouge e Saint Paul hanno
lacerato. Neri e bianchi insieme
hanno marciato per le strade di
Atlanta e di Chicago, proteste a
Filadelfia e a New York; manife-
stazioni anche a Boston e Oak-
land mentre a Miami e Los An-
geles sono stati gli ispanici a
scendere in piazza accanto agli
afro-americani per far sentire la
loro rabbia.

L’America dunque è scesa in
piazza prevalentemente per
esprimere rabbia contro la vio-
lenza della polizia che agisce
impunemente contro le mino-
ranze più che per manifestare
solidarietà con i familiari dei
cinque poliziotti bianchi uccisi
a Dallas. Sono state manifesta-
zioni organizzate in prevalenza
dal gruppo Black Lives Matter
che ieri è stato durante criticato
dall’ex sindaco di New York.
«Un’organizzazione essenzial-
mente razzista», ha detto Rudy
Giuliani affermando che usano
come slogan canzoni rap che in-
citano alla violenza contro la
polizia.

Nel tentativo di non aggrava-
re le tensioni il presidenteBa-
rack Obama ha sottolineato co-
me in qualsiasi organizzazione
ci siano alcuni elementi di di-
sturbo. «In un movimento co-
me Black Lives Matters ci saran-
no sempre alcune persone che
dicono cose stupide o impru-
denti o che fanno generalizza-
zioni o si esprimono in modo
grezzo», ha detto Obama che ha
interrotto la missione in Euro-
pa per essere a Dallas domani.
Incontrerà i leader della comu-
nità afro-americana, ma anche
esponenti delle forze dell’ordi-
ne.

Obama ha proseguito defi-
nendo inaccettabile qualsiasi
azione violenta nei confronti
della polizia e criticando chi
tenta di presentare ogni singolo
poliziotto come un individuo
razzista. «La maggior parte di lo-
ro fa un lavoro ineccepibile», ha
detto sottolineando tuttavia
che ci sono questioni reali da af-
frontare poiché ci sono «dati
concreti a supporto delle preoc-

cupazioni espresse dal pubbli-
co».

“Azione di massa contro la
brutalità della polizia”, si legge-
va su grandi striscioni alla mani-
festazione di Boston. «Niente
pace senza giustizia», gridava-
no i manifestanti a Chicago.
«Mani in alto, non sparate», ur-
lavano in coro le centinaia di
persone che hanno marciato a

West Palm Beach, in Florida.
Un sabato pieno di rancore

in tutta America con arresti -
250 alla fine - un po’ dappertut-
to. Venti a New York, tre a Chi-
cago, quattro ad Atlanta. Ma è
stato soprattutto a Baton Rouge
e a St. Paul dove ci sono stati ar-
resti di massa perché è in que-
ste due città della Luisiana e del
Minnesota che gli eventi degli
ultimi giorni stanno avendo le
ripercussioni più forti. Prima il
nero Alton Sterling ucciso a col-
pi di pistola a Baton Rouge da
un poliziotto bianco mentre era
già bloccato in terra da due
agenti, poi l’afro-americano
Philando Castile fatto fuori a Sa-
int Paul da un agente di polizia

bianco a seguito di un semplice
controllo automobilistico.

Manifestazioni con grandi
tensioni in ambedue le città
con molti partecipanti che han-
no espresso la loro frustrazione
lanciando sassi e bottiglie pie-
ne d’acqua contro le forze
dell’ordine. I poliziotti hanno
cercato di contenere la loro rea-
zione pur cercando il modo di

far rispettare l’ordine pubblico.
Ma quando per esempio un
agente di polizia a Saint Pul è
stato colpito da un blocco di ce-
mento che gli era stato lanciato
contro sono incominciati gli ar-
resti. Sabato notte più di cin-
quanta persone sono state mes-
se dietro le sbarre per risponde-
re di reati minori. Ancora più
estesa la rete degli arresti a Ba-
ton Rouge dove le proteste di
sabato si sono concluse con più
di centoventi fermi.

«Non posso stare calmo. Ho
un figlio nero», si leggeva sul
cartello sventolato da uno dei
manifestati in Luisiana. «Lavo-
ro a tempo pieno, ho un figlio a
carico e sono una studentessa»,

ha detto la 25enne Shelby McK-
night marciando a Baton Rou-
ge. «Ma ho ritagliato il tempo
per essere qui perché mai come
ora sento il bisogno di far senti-
re la mia voce».

È lì dove a tarda giornata c’è
stato un momento commoven-
te ripreso da molte televisioni.
Una nera con un bimbo per ma-
no si è avvicinata a una don-
na-poliziotto bianca chieden-
do se suo figlio poteva abbrac-
ciarla. Spontaneamente altre
persone hanno fatto altrettan-
to. Una coda di gente che ha vo-
luto con questo gesto dimostra-
re solidarietà fra due comunità
accomunate nella tragedia.
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Proteste e arresti dividono l’America
Si moltiplicano i cortei contro le violenze della polizia: 250 i fermi. Obama domani ai funerali degli agenti uccisi

Black lives matter, leader fermato
Finisce in carcere Deray Mckesson: è alla guida del movimento di difesa dei neri

 NEW YORK

Un ex educatore ed ammini-
stratore del settore scolastico
diventato attivista per i diritti
civili usando le reti sociali e con
aspirazioni politiche: è il per-
corso di Deray Mckesson, gio-
vane leader in ascesa del movi-
mento Black lives matter, che
difende la causa dei neri contro
gli abusi della polizia. L sera di
sabato, in coincidenza con il
suo 31º compleanno, la polizia
l’ha arrestato insieme ad altre
30 persone a Baton Rouge, Lou-
siana, mentre marciava per
protestare contro l’uccisione

del 37enne afroamericano Al-
ton Sterling, un venditore am-
bulante di cd freddato da un
agente dopo essere stato im-
mobilizzato a terra. Un arresto
che rafforza la sua popolarità e
la sua statura come leader del
movimento.

E che lui ha filmato in diret-
ta, sfruttando la forza dirom-
pente dei social media, l’arma
che gli attivisti stanno branden-
do per documentare la brutali-
tà della polizia verso le mino-
ranze. Nativo di Baltimora, ha
cominciato a scendere in cam-
po a Ferguson, in Missouri, do-
po la morte di Michael Brown

nel 2014, un nero senza armi
ucciso da un agente perché so-
spettato di un furto. Lasciò il la-
voro, si trasferì lì e diventò un
attivista a tempo pieno, comin-
ciando a viaggiare per il Paese e
usando twitter e Instagram per
le sue campagne contro l’odio
razziale, come la strage di Char-
leston in South Carolina nel
giugno 2015, e le discriminazio-
ni o le violenze delle polizia
contro gli afroamericani, come
Freddie Gray, uscito massacra-
to da un furgone della polizia di
Baltimora due mesi prima. Nel-
lo stesso anno Mckesson con
altri attivisti lanciò «Mapping

Police Violence», per mappare
i dati delle persone uccise dalla
polizia nel 2014, e «Campaign
Zero», un piano in 10 punti per
la riforma della polizia, tra cui
la depenalizzazione del posses-
so di marijuana, del vagabon-
daggio, del consumo di alcol in
strada, tutti reati che non mi-
nacciano la sicurezza pubblica
ma che sono spesso usati come
pretesto dai poliziotti per attac-
care i neri.

In febbraio Mckesson ha cor-
so per diventare sindaco della
sua città, ma ha perso le prima-
rie democratiche finendo al se-
sto posto con il 2% dei voti. Tut-
tavia ha segnato un piccolo re-
cord su Crowdpac, la piattafor-
ma che aiuta i candidati nella
raccolta fondi: in un’ora e mez-
zo ha raccolto oltre 100 dona-
zioni e alla fine ha messo insie-
me 20 mila dollari.

Migliaia di persone
sono scese in strada

a manifestare per i diritti:
da Boston a New York, da
Los Angeles a Chigaco

Ma a Dallas c’è chi
si abbraccia per

tentare di riconciliare una
comunità lacerata dalla
paura e dal dolore

Micah Johnson (foto), il
cecchino afroamericano che ha
ucciso cinque agenti a Dallas
durante una marcia di protesta
contro l’uccisione dei neri da
parte della polizia, faceva
esercitazioni di tipo militare nel
cortile di casa e aveva
frequentato una scuola locale di
auto difesa per un
addestramento speciale di alto
livello, che comprendeva la
tattica di sparare in movimento.
Ossia di premere il grilletto,
cambiare posizione, e tirare di
nuovo. Questo spiegherebbe
perché inizialmente la polizia,

vedendo arrivare i colpi da punti diversi, pensava ad un commando,
ad un’azione concertata da più cecchini. Secondo gli investigatori,
Micah Johnson pianificava addirittura attacchi di maggiori
proporzioni e «devastanti», come risulterebbe dal piccolo arsenale
e da una agenda scoperti nella sua abitazione. Johnson, giovane
veterano della guerra in Afghanistan, dove però faceva il falegname
e non il combattente, e dove aveva collezionato non medaglie ma
denunce per molestie sessuali, aveva perfezionato la sua passione
alla Academy of Combative Warrior Arts alla periferia di Dallas,
come ha reso noto il fondatore e capo istruttore della scuola, Justin
J. Everman. Una Accademia che propagandava l’insegnamento del
tiro in movimento «sotto un alto livello di stress», promettendo
addestramenti non consentiti generalmente nei poligoni statici.
Everman sostiene di non ricordare il livello raggiunto da Johnson
(«se n’era andato, abbiamo migliaia di persone») ma a giudicare
dalla dinamica della sparatoria e dal bollettino delle vittime
sembrerebbe di prima fascia. Questa è anche l’impressione dei
poliziotti, secondo cui era un tipo “lucido, freddo, preciso”. Capace
di sfidare sino all’ultimo anche i negoziatori, raccontando bugie e
deridendoli. E di non curarsi dei vicini, che recentemente lo avevano
visto praticare esercitazioni di tipo militare nel backyard della sua
casa a Mesquite, periferia di Dallas.

IN LOUISIANA

Il corteo di protesta che sabato ha bloccato l’interstatale 94 a St. Paul, Minnesota

L’abbraccio tra un’agente bianca e una donna di colore Arresti e proteste la scorsa notte a Baton Rouge

L’arresto di Deray Mckesson, il leader del movimento anti-violenze

Un arsenale in casa del cecchino Johnson
Stava pianificando attentati molto gravi

stati uniti sotto choc
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 ROMA

Aprire un tavolo in Parlamento
per cambiare l’Italicum, «o me-
glio per una nuova legge eletto-
rale». È la richiesta della sini-
stra Pd, all’indomani dell’aper-
tura di Matteo Renzi a modifi-
che al suo Italicum. Una propo-
sta tra il rilancio e la provoca-
zione, per capire se è «reale»
l’apertura al dialogo del segre-
tario. La maggioranza Pd per
ora tace, ma i renziani, a taccui-
ni chiusi, ribadiscono le per-
plessità già espresse dal pre-
mier sulle chance di trovare in

questo momento i numeri in
Parlamento. E le opposizioni
incalzano: le aperture sulla leg-
ge elettorale e sullo spacchetta-
mento dei quesiti referendari -
accusa Sinistra italiana - sono
dettate dalla paura di perdere.
Certo, spiegano dalla maggio-
ranza Pd, il dialogo sulle modi-
fiche è ufficialmente aperto e
porterà nei prossimi giorni a in-
tensificare contatti e sondaggi
informali. Ma in questo mo-
mento non si vedono i contorni
di una maggioranza in grado di
concordare modifiche. La stes-
sa apertura renziana, fanno no-

tare, è stata dettata dalla neces-
sità di arginare le fibrillazioni
interne a Ncd, che impensieri-
scono in Senato. Dunque, è dif-
ficile che il Pd prenda l’iniziati-
va di aprire sedi di confronto uf-
ficiale.

Dalla minoranza Dem il se-
natore Federico Fornaro chie-
de ai vertici Pd di aprire «subito
un tavolo di confronto nel meri-
to»: «Renzi che pose inopinata-
mente la fiducia sull’Italicum,
non può oggi limitarsi a una
semplice disponibilità». Il so-
spetto dei bersaniani è che die-
tro l’apertura ci sia solo tattici-

smo. «Il tempo per cambiare
l’Italicum è ora, prima del refe-
rendum, altrimenti si rafforze-
ranno le ragioni del “no” al refe-
rendum», incalza Miguel Go-
tor, che ricorda così come un
pezzo di Pd potrebbe non vota-

re «sì» se non cambierà la legge
elettorale. Ma da FI Maurizio
Gasparri e Renato Brunetta at-
taccano il premier: «L’Italicum
si deve modificare, ma prima
Renzi deve andare a casa dopo
la vittoria del “no” al referen-

dum. E poi la nuova maggio-
ranza referendaria - afferma
Brunetta - cambierà la legge
elettorale». Se si cambiasse pri-
ma, Renzi, che ha messo la fidu-
cia su quella legge, dovrebbe di-
mettersi. Luigi Di Maio attacca
a testa bassa: «Le priorità per il
Paese sono altre. L’Italicum va
abolito, non modificato», sotto-
linea. Mentre Sinistra italiana e
il comitato per il «No» al refe-
rendum si concentrano
sull’ipotesi di spacchettamen-
to dei quesiti: «Renzi - attacca
l’ex Dem Alfredo D’Attorre - te-
me di perdere, perciò punta a
rinviare il voto dei cittadini, che
sarebbe l’effetto della richiesta
di spacchettamento.

Infine lo scontro tra la Cgil e
la Confindustria. L’organizza-
zione delle imprese è per il Si
con toni, secondo Camusso,
del «peggior vecchiume di cui il
Paese non ha bisogno». La Cgil
ha duramente criticato la revi-
sione costituzionale.

 ROMA

La carriera dei dirigenti, in pri-
mis la loro busta paga, è legata
all’anzianità di servizio, pun-
to. Non contano ai fini della re-
tribuzione di risultato accade-
mici, conoscenza delle lingue
straniere, diverse esperienze
di lavoro: in una parola il meri-
to. La conferma arriva da uno
studio della Banca d’Italia che,
dati alla mano, cerca di fare lu-
ce su chi guida la Pubblica Am-
ministrazione alla vigilia di
una nuova riforma della diri-
genza. «Tutto, purtroppo, ve-
ro», commenta il sindacato

dei dirigenti pubblici Unadis,
rivendicando «una maggiore
autonomia» dalla politica. La
ricerca condotta da due econo-
miste di via Nazionale, Rober-
ta Occhilupo e Lucia Rizzica,
parla chiaro rilevando, sulla
base di un’analisi «empirica»,
un «sostanziale appiattimento
dei premi erogati, il cui am-
montare risulta influenzato so-
lamente dall’età» e «non da al-
tre caratteristiche individuali,
quali l’esperienza lavorativa in
altri settori o il possesso di spe-
cifiche competenze».

Il lavoro giunge così a di-
chiarare «l’inefficacia dell’at-

tuale sistema di valutazione»,
nonostante le riforme degli an-
ni Novanta e la legge Brunetta.
Un insuccesso dovuto a «rego-
le rigide e farraginose che si ap-
plicano in modo indifferenzia-
to» indipendentemente dal ti-
po di amministrazione, a «una
carente programmazione de-
gli obiettivi strategici» e «all’in-
sufficiente autonomia gestio-
nale e organizzativa ricono-
sciuta ai dirigenti». Non solo, il
rapporto addita tra le ragioni
del flop anche «la scarsa ade-
guatezza e indipendenza dei
poteri di intervento degli Oiv»,
gli organismi indipendenti di

valutazione delle performan-
ce, a cui mancherebbe la capa-
cità di infliggere sanzioni. Di
certo poi, evidenzia lo studio
di palazzo Koch, non aiuta «la
possibilità di revoca anticipata
degli incarichi dirigenziali in-
dipendentemente dagli esiti
della valutazione, per motivi
attinenti alla riorganizzazione
interna». Ciò aprirebbe le por-
te alla discrezionalità, con un
elemento valido che può esse-
re messo alla porta nonostan-
te il suo buon lavoro.

L’indagine della Banca d’Ita-
lia prende le mosse da dati rea-
li, sulle retribuzioni di risulta-

to relative al 2012. Guardando
al campione di oltre 2 mila ca-
pi ministeriali emerge come la
voce della busta paga legata ai
target raggiunti sia solo una
piccola fetta del totale (circa il
9% dell’intero stipendio di un
dirigente di prima fascia). Il
rapporto si sofferma anche sul-
la dirigenza regionale, sco-
prendo che gli scatti, gli au-
menti della retribuzione di ri-
sultato, sono legati solo all’età
e ogni anno in più di anzianità
vale il 6%. Il Governo vorrebbe
portare in Consiglio dei mini-
stri già a luglio una riforma. Il
Paper riconosce come l’attua-
le piano miri a migliorare la si-
tuazione ma mette le mani
avanti prima di dare un giudi-
zio visto quel che è accaduto
in passato: buoni propositi tra-
volti da interventi successivi, e
passi indietro.

Da Israele vietato
a Di Maio (M5S)
l’ingresso a Gaza

polemiche sul referendum

Italicum, parte il dialogo
ma il Pd non lo cambierà

Dirigenti pubblici, scatti solo con l’età
Buste paga appiattite rispetto al “merito”. Studio di Bankitalia: sistema di valutazione inefficace

di Michele Di Branco
 ROMA

In vacanza senza l’incubo del-
la cartella esattoriale sotto
l’ombrellone. Il governo pre-
para la moratoria fiscale estiva
nel quadro di un pacchetto di
semplificazioni che potrebbe
arrivare nei prossimi giorni
con il decreto Enti locali, at-
tualmente all’esame della
commissione Bilancio della
Camera. L’idea è quella di con-
cedere un mese in più per ri-
spondere a tutti gli avvisi reca-
pitati ad agosto, nel pieno del-
le vacanze. «Se ad esempio
l’avviso viene consegnato il 5
agosto, mentre si è in ferie -
spiega una fonte politica del
ministero del Tesoro - si avran-
no 4 settimane in più per ri-
spondere: i termini scatteran-
no cioè il 5 settembre». E la
stessa dilazione temporale, ov-
viamente, riguarderà le sca-
denze per effettuare gli even-
tuali pagamenti. Tra l’altro un
fronte trasversale di parlamen-
tari si spinge molto più in là
chiedendo che lo stop possa
valere anche per alcune cate-
gorie di versamenti, i cui termi-
ni dovessero scadere sempre
nel mese di agosto. Una richie-
sta che potrebbe avere buone
chance di essere accolta.

Sempre in chiave
“fisco-amico”, Palazzo Chigi
ipotizza anche una riapertura
dei termini per accedere a pia-
ni di rateazione dei debiti con
il fisco per chi è decaduto. At-
tualmente bastano 8 rate (su
un concordato massimo fino a
120 rate nell’arco di 10 anni)
anche non consecutive non
onorate per sciogliere il patto
con Equitalia e far partire le
procedure coattive di ipoteca

o pignoramento dei beni. Così
il governo studia la possibilità
di rendere meno pesanti le
norme per consentire a chi è
decaduto di poter rinegoziare
una nuova rateazione. E nel
dettaglio si dovrebbe trattare
di una sorta di proroga dell’ul-
tima finestra concessa con la
legge di Stabilità, chiusa a fine

maggio, termine per essere
riammessi saldando la prima
delle rate scadute per chi era
decaduto nei tre anni prece-
denti il 15 ottobre 2015 (quan-
do sono entrate in vigore le
nuove regole sulla dilazione
dei pagamenti). Nel pacchetto
di misure (che domani passe-
ranno il vaglio dell’ammissibi-

lità da parte del presidente del-
la commissione Francesco
Boccia) spicca un nutrito grup-
po di proposte sul fronte fisca-
le. La maggior parte di queste
punta a semplificare la vita di
cittadini e piccole imprese,
che lamentano di sprecare
puntualmente ogni anno negli
adempimenti fiscali e burocra-

tici troppo del loro tempo.
Dunque saranno introdotte
novità per snellire i procedi-
menti, rendendoli più sempli-
ci e soprattutto più rapidi. In
quest’ottica sarà più facile e
automatica la compilazione
dei moduli che, riempiti una
prima volta, resteranno poi a
disposizione del contribuente
già precompilati in alcune in-
formazioni chiave. «Verranno
abolite tutte le comunicazioni
i cui dati sono già in possesso
dell’Agenzia delle Entrate - rac-
conta una fonte-. D’ora in poi
andranno comunicate solo le
variazioni». Tra le misure in ge-
stazione anche la possibilità di
ripresentare il modello F24
cartaceo in banca per i non ti-
tolari di partite Iva e l’invio via
Pec delle comunicazioni fisca-
li alle aziende. Corpose anche
le richieste sugli Enti locali,
che vanno dalla rinegoziazio-
ne dei mutui con la Cdp all’al-
leggerimento del blocco del
turnover. La sinistra (anche
del Pd) per dare fiato alle casse
dei Comuni chiede anche di ri-
pristinare l’Imu sulle piattafor-
me petrolifere.
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Il ministro Boschi e il presidente del Consiglio Renzi

Il ministro Marianna Madia

Fisco, per gli avvisi bonari
arriva moratoria ad agosto
Allo studio una misura che proroga di un mese il pagamento delle cartelle
Modello F24 cartaceo da ripresentare in banca per i non titolari di partite Iva

Un ufficio di Equitalia

È tensione tra M5S e Israele. Al
quarto giorno della visita
nella regione, la delegazione -
composta da Luigi Di Maio, dal
capogruppo in commissione
Esteri della Camera Di Stefano
e dalla senatrice Bertorotta -
ha denunciato che Israele
ebraico ha «impedito
l’ingresso a Gaza»
sottolineando « un brutto
segnale per la pace». «Non
tanto» per i 5 Stelle -
dichiarano - ma «soprattutto
per quello che è l’ approccio
dell’esecutivo israeliano
rispetto alla situazione nella
Striscia di Gaza e della pace
nella Regione». L’annuncio ha
provocato la reazione
dell’ambasciata israeliana a
Roma, autrice mesi fa
dell’invito nel paese ai 5Stelle.
«La Striscia di Gaza - dice il
portavoce Amit Zarouk - è
controllata
dall’organizzazione
terroristica di Hamas che è
un’entità ostile ad Israele».
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di Marco di Blas
 UDINE

Le destre nazionaliste e antieu-
ropeiste perdono il loro - alme-
no in questo momento - più
importante vessillifero: Nor-
bert Hofer. Sì, proprio lui, il
candidato alla presidenza del-
la Repubblica austriaca e nu-
mero due dell'Fpö, il Partito li-
beral-nazionale austriaco che
un tempo era stato di Jörg Hai-
der e che ora è guidato da
Heinz-Christian Strache.

Hofer aveva fatto dell'Unio-
ne europea uno dei bersagli
della propria campagna eletto-
rale, preferito perfino a quello
dei profughi. Dopo la Brexit, a
fine giugno in un'intervista al
quotidiano viennese "Österrei-
ch" aveva sostenuto la necessi-
tà che anche i suoi connazio-
nali fossero chiamati a espri-
mersi in un referendum sull'
uscita dell'Austria dall'Ue. E
aveva posto la scadenza di un
anno: se entro quel termine
l'Europa non si fosse discosta-
ta dal suo centralismo e non
fosse tornata ai suoi «valori ori-
ginari» (da lui intesi come un'
area di mercato comune, sen-
za un'unione anche politica),
allora «sarebbe giunto il mo-
mento di dare la parola agli au-
striaci» perché potessero deci-
dere liberamente su una even-
tuale "Öxit", aveva precisato.

Sono passate due settimane
da allora, ed ecco l'improvvisa

giravolta di 180 gradi: «Io non
sono favorevole a un'uscita
dall'Ue - ha dichiarato in un'
intervista a Oliver Pink, giorna-
lista del quotidiano conserva-
tore "Die Presse" - Per l'Au-
stria ciò rappresenterebbe sen-
za dubbio un danno».

Marine Le Pen promette
una "Frexit" entro l'anno, Mat-
teo Salvini chiede insistente-

mente qualcosa di simile (ben-
ché la Costituzione italiana
non consenta referendum su
trattati internazionali). Lui in-
vece no. Ora Hofer sostiene il
contrario. Non è tiepidamente
favorevole alla permanenza
del suo Paese nell'Ue, è invece
fermamente convinto che deb-
ba continuare a farvi parte.

Cos'è successo in queste

due settimane per avere indot-
to il candidato alla presidenza
austriaca a una simile caprio-
la? Si possono solo avanzare
ipotesi. La prima è che Hofer si
sia accorto dai sondaggi che
gli austriaci, soprattutto dopo
la Brexit, sono in maggioranza
propensi a restare nell'Ue. Ma-
gari criticano Bruxelles, ma
non vogliono distaccarsene.

La seconda è che un referen-
dum del tipo Brexit non rien-
tra nella linea politica dell'
Fpö. Il partito è da tempo in te-
sta ai sondaggi e Strache punta
alla carica di cancelliere, dopo
le elezioni del 2018. Per rag-
giungere l'obiettivo non deve
fare molti sforzi (i partiti avver-
sari ci pensano da sé a perdere
consensi), deve soltanto stare

quieto, senza colpi di testa che
potrebbero impaurire gli elet-
tori moderati. Un referendum
sull'Ue è uno di questi. Meglio
allora rimetterlo nel cassetto.
Naturalmente anche "Die
Presse" ha chiesto conto a Ho-
fer di questo voltafaccia. L'in-
tervistato non ha smentito ciò
che aveva dichiarato a "Öster-
reich", ma ne ha sminuito la
portata. Il referendum sareb-
be soltanto l'«ultima ratio»
qualora l'Ue continuasse ad
evolversi in senso centralista,
ma lui confida che ciò non av-
verrà. Inevitabile la domanda
dell'intervistatore sulle diffe-
renze tra l'Fpö e gli altri movi-
menti nazionalisti europei sull'
uscita dall'Ue, in particolare il
Front National di Le Pen. «Sul-
la questione - ha risposto Ho-
fer - devono decidere i francesi
cosa fare. Io posso solo dire:
non voglio che l'Austria esca
dall'Ue. Sarebbe un errore».

Rinunciando in modo così
categorico al referendum anti
Ue, Hofer priva l'avversario al-
le presidenziali (si tornerà a vo-
tare il 2 ottobre dopo l’annulla-
mento della prima tornata per
irregolarità), Alexander Van
der Bellen, di uno dei principa-
li elementi di distinzione. Van
der Bellen non aveva mancato
di criticare la precedente pre-
sa di posizione di Hofer a favo-
re di un referendum sull'usci-
ta.
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ZAGABRIA: NON RISPETTEREMO IL VERDETTO DEL TRIBUNALE

Golfo di Pirano, è stallo
La Croazia punta i piedi
di Giovanni Vale
 ZAGABRIA

La disputa sui confini nel golfo
di Pirano - a 25 anni dall’indi-
pendenza di Slovenia e Croazia -
è destinata a rimanere irrisolta?
È questo in ogni caso ciò che tra-
spare dalle ultime dichiarazioni
del ministro degli Esteri croato,
Miro Kovac. Il capo della diplo-
mazia di Zagabria ha infatti af-
fermato che il suo paese ha fatto
«tutto ciò che poteva», mostran-
do anche «spirito costruttivo».
Ma, data la decisione della Corte
arbitrale internazionale perma-

nente di continuare il suo lavoro
nonostante il ritiro della Croa-
zia, Zagabria non intende rispet-
tare il verdetto del tribunale. «La
Croazia si è ritirata dal procedi-
mento, non commenterò più le
intenzioni della corte. Per noi
non è più rilevante, ha perso le-
gittimità e dopo tutto non ci so-
no meccanismi che possano as-
sicurare che una decisione della
corte sia in seguito applicata»,
ha detto Kovac. Il ministro ha ag-
giunto di aver visitato sia il Tri-
bunale internazionale del diritto
del mare (Itlos) di Amburgo sia
la Corte internazionale di giusti-

zia (Icj) dell'Aia e di aver ricevu-
to pareri positivi su una loro pos-
sibile gestione del contenzioso
croato-sloveno. «Sono andato
all’Itlos e ho parlato col presi-
dente: mi hanno assicurato la lo-
ro sollecitudine nell'occuparsi
di questo caso. Ho anche visita-
to la Icj e parlato col presidente
Ronny Abraham, anche lui pron-
to a rilevare il caso», ha detto Ko-
vac, per dimostrare così che il
governo di Zagabria ha fatto il
possibile per proporre a Lubia-
na una soluzione alternativa alla
corte di arbitrato, pur di arrivare
a una risoluzione del contenzio-

so sul golfo.
Da parte slovena però il mini-

stro degli esteri Karl Erjavec ha
rifiutato la proposta croata di
trattare a livello bilaterale la que-
stione di Pirano, così come quel-
la di cambiare la sede di discus-
sione, preferendo restare all'in-

terno della procedura di arbitra-
to già avviata. A dar ragione a Lu-
biana è intervenuta la stessa Cor-
te permanente di arbitrato che
ha annunciato che il procedi-
mento andrà avanti nonostante
la violazione dell'accordo com-
messa dalla Slovenia e nono-

stante il consecutivo ritiro unila-
terale della Croazia. Per i giudici
della corte, l'errore commesso
da Lubiana - ovvero la fuga di
notizie non autorizzata (e rivela-
ta da delle intercettazioni telefo-
niche) tra il giudice Jernej Seko-
lec e l'inviata del governo slove-
no Simona Drenik - non giustifi-
ca l'abbandono del negoziato da
parte di Zagabria. La posizione
slovena rimane invariata, né so-
no prevedibili evoluzioni fino a
un cambio degli interlocutori
tra le due capitali. Solo le elezio-
ni croate dell'11 settembre po-
tranno portare un vento nuovo
sul golfo di Pirano, anche se è
difficile immaginare che Zaga-
bria accetterà di rimettere piede
alla Corte di arbitrato, «irrime-
diabilmente compromessa» se-
condo la presidente della Re-
pubblica Kolinda Grabar-Kitaro-
vic e contro cui il parlamento
croato si era espresso all'unani-
mità.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Austria, Hofer ci ripensa: niente voto anti-Ue
La giravolta del candidato dell’ultradestra alla presidenza, che dopo la Brexit aveva prospettato un referendum anche a Vienna

Norbert Hofer (destra) con Heinz-Christian Strache il giorno del primo turno di voto per le presidenziali, in aprile

Alexander van der Bellen

L’area del golfo di Pirano: resta irrisolto il nodo fra Slovenia e Croazia

‘‘
l’opportunitÀ
diventa errore

L’esponente
dell’Fpö: un danno
l’uscita dall’Europa

percorsi a piedi, in bici, 
in automobile con indicazioni, 

mappe e tantissime foto
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di Andrea Marsanich
 VEGLIA

Il vanto dell'agricoltura dell'iso-
la di Veglia, l'olio d'oliva, ha ot-
tenuto dall'Unione europea i
marchi di denominazione
d'origine protetta e Denomina-
zione d'origine controllata. La
Gazzetta ufficiale di Bruxelles
ha confermato l'inserimento
del prodotto vegliota nel regi-
stro dei prodotti tutelati: è giun-
to ufficialmente a buon fine co-
sì il procedimento avviato anni
fa da Drobnica, l'associazione
vegliota degli olivicoltori, che si
era rivolta al ministero croato
dell'Agricoltura proprio con la
richiesta di tutelare l'olio a livel-
lo europeo. Lo scorso aprile il
foglio ufficiale dell'Ue aveva
pubblicato la proposta del dica-
stero e in questi tre mesi nessu-
no ha sollevato opposizioni. E
così l'extravergine vegliota si è
aggregato al non folto gruppo
di prodotti croati che beneficia-
no del contrassegno Dop. Que-
sti ultimi sono i prosciutti di Dr-
nis (Dalmazia), Veglia e Istria,
l'olio extravergine di oliva della
vicina isola di Cherso, i manda-
rini della Narenta, i crauti di

Ogulin, il salame kulen della
Baranja, le patate della Lika, il
prodotto da forno Poljicki zelja-
nik e il tacchino dello Zagorje.

«La notizia arrivata da Bru-
xelles ci rende molto contenti e
soprattutto orgogliosi - ha di-
chiarato Goran Marevic, segre-

tario di Drobnica - il nostro olio
è molto ricercato perché buo-
no e saporito. Ora possiamo fi-
nalmente farne un brand rico-
noscibile in quest'area dell'
Adriatico e d'Europa, con rica-
dute positive per chi si sta dedi-
cando all'olivicoltura e per le

generazioni future». Marevic
ha voluto sottolineare che «a
Veglia non ci sono giochi e gio-
chetti con l'olio poiché l’intero
ciclo produttivo, dalla raccolta
alla spremitura, si compire
esclusivamente sulla nostra iso-
la».

Appare scontato che i mar-
chi Dop e Doc porteranno ine-
vitabilmente a un rincaro di
quest'olio isolano. Quando le
annate sono favorevoli, l'esbor-
so per un litro è di 100 kune, cir-
ca 13,4 euro, mentre in caso
contrario si arriva facilmente al-
le 150 kune, che al cambio fan-
no 20,2 euro. Sono costi co-
munque inferiori rispetto ai li-
stini del "made in Istria", dove
per un litro si possono sborsare
fino a 26, 30 e anche 40 euro. In
media i meno costosi sono gli
oli prodotti in Dalmazia. Da ag-
giungere che sono ancora un
paio i prodotti croati in attesa
di vedersi attribuire il marchio
Dop: parliamo dell'olio extra-
vergine d'oliva istriano, degli
oli delle isole dalmate di Curzo-
la e Solta, della carne d'agnello
dell'isola di Pago e dei cavoli di
Varazdin.

©RIPRODUZIONERISERVATA

 FIUME

Ha lasciato il molo Carolina
la Fiumana, dove è rimasto
ormeggiato per qualche gior-
no, per proseguire il viaggio
destinato a far tappa a Pira-
no in Slovenia, e poi Rovigno
e a Ragusa (Durovnik). Si
tratta del Northern Star, su-
peryacht del valore di 150 mi-
lioni di euro, il più grande
mai giunto nelle acque fiu-
mane.

Il Northern Star è lungo 74
metri e mezzo, largo 13,5 e
ha un pescaggio di 3,8 metri.
Viene azionato da una cop-
pia di motori Caterpillar, cia-
scuno di potenza pari a due-
mila chilowattora. Il serbato-
io riesce a contenere fino a
240mila litri di carburante
che danno a questa imbarca-
zione una grossa autonomia.
È stato costruito nel 2009 nel
cantiere navale tedesco di
Lurssen, uno tra i più noti al
mondo per l'allestimento di
imbarcazioni di lusso. o sca-
fo, che batte bandiera delle
Isole Cayman, ha un equi-
paggio composto da 30 per-
sone e può ospitare 12 pas-
seggeri.

Il noleggio? Una bazzeco-
la. Stando a voci ufficiose, de-
finite attendibili dagli addet-
ti ai lavori, servono per una
settimana di navigazione tra
i 700 e gli 800mila euro.

A portare il panfilo nella

città di San Vito è stata l'
agenzia Simmor Marine. Il
suo portavoce, Andrija Si-
mic, ha fatto sapere che lo
yacht appartiene a un ricco
imprenditore canadese nel
campo della pesca. E ha dato
un’anticipazione: «È certo -
ha detto - che il Northern
Star tornerà a Fiume nel me-
se di settembre ed è probabi-
le che vi sverni. Ciò dipende-
rà dai piani del suo proprieta-
rio, che comunque ha avuto
parole di encomio per i servi-
zi offerti dal porto fiumano».

Il Northern Star è una im-
barcazione del tipo "explo-
rer", con un arredo originale
e che mette a disposizione
dei propri ospiti diversi bar,
una palestra, delle cabine
spaziose e dotate di tutti i
confort. Inoltre dispone an-
che di eliporto. La sua appari-
zione a Fiume ha suscitato
molta curiosità fra i cittadini. 
 (a.m.)

proprietÀ di un canadese

Da Fiume a Pirano e Rovigno
il superyacht incanta tutti

Via libera da Bruxelles
a Veglia l’olio d’oliva è Dop
L’Ue concede il marchio di tutela dopo la richiesta partita dall’associazione
dei produttori dell’isola. In attesa del riconoscimento l’extravergine istriano

Olio d’oliva, a Veglia arriva il marchio Dop

Il Northern Star a Fiume
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 TRIESTE

Si alza ancora la tensione fra Ita-
lia ed Egitto, dopo mesi di so-
stanziale nulla di fatto nelle in-
dagini sull’omicidio di Giulio Re-
geni. L’irritazione egiziana era
già emersa netta dapprima
quando Palazzo Madama aveva
deciso la sospensione della for-
nitura al Cairo dei pezzi di ri-
cambio per i caccia F-16 egiziani
e poi, ancora più forte, quando
mercoledì scorso la Camera ave-
va confermato la misura. La pri-
ma concreta risposta a quella
che sin qui è stata una collabora-
zione di mera facciata da parte
dell’Egitto nell’inchiesta sulla
morte del ricercatore di Fiumi-
cello, scomparso al Cairo il 25
gennaio e ritrovato cadavere il 3
febbraio, il corpo martoriato dal-
le torture.

Sul nodo F-16 il ministero de-
gli Esteri del Cairo aveva tirato in
ballo la lotta al terrorismo par-
lando di un passo in «contraddi-
zione con l'obiettivo comune di
combatterlo». E ora è il presiden-
te della Camera dei rappresen-
tanti del Cairo ad alzare il tiro.
Ali Abdel Al ha chiesto ai respon-
sabili delle commissioni parla-
mentari per Diritti umani, Affari
esteri, Difesa e sicurezza nazio-
nale di tenere «riunioni urgen-
ti». Obiettivo: «rivedere» le rela-
zioni con l’Italia. Il messaggio
viene veicolato dal quotidiano
statale “al Ahram” che cita
Mohamed Anwar El Sadat, capo

della commissione parlamenta-
re per i Diritti umani. Le com-
missioni si riuniranno in setti-
mana per esaminare «l’atteggia-
mento ostile» di Roma. Incontro
previsto «non solo su ordine del
presidente Abdel Al, ma anche
su richiesta di molti parlamenta-
ri che chiedono una revisione
completa di tutti gli accordi eco-
nomici, petroliferi e di coopera-

zione tra i due paesi, in partico-
lare nel capo della lotta contro il
terrorismo», ha detto El Sadat.

Il messaggio è giunto alla vigi-
lia della giornata in cui Moha-
med el Orabi, presidente della
commissione Esteri del Parla-
mento egiziano, è atteso a Roma
per una serie di incontri legati
agli F-16. El Orabi, secondo
agenzie di stampa, porterà fra

l’altro un messaggio di Ali Abdel
Al ai presidenti del Senato Pietro
Grasso e della Camera Laura
Boldrini per poi incontrare il
presidente della commissione
Esteri della Camera Fabrizio Cic-
chitto.

La nuova presa di posizione
dell’Egitto ha indotto a interve-
nire la presidente del Fvg- e nu-
mero due del Pd - Debora Ser-

racchiani. Che riferendosi alle
parole di Ali Abdel Al ha sottoli-
neato come «la lotta al terrori-
smo non si vince mettendo da
parte i diritti». «Le nostre parole
e le nostre azioni - così Serrac-
chiani - sono guidate dalla vo-
lontà di ottenere verità per Giu-
lio attraverso il dialogo, non di
scavare un fossato fra noi e
l’Egitto: confido che questo at-

teggiamento sia compreso a fon-
do e fatto proprio anche dal Par-
lamento egiziano». «La saggezza
e lo spirito di giustizia - così la
governatrice - dovrebbero sem-
pre guidare Governi e rappre-
sentanti del popolo, ma queste
qualità sono ancora più indi-
spensabili quando si è di fronte
a un caso tragico e sconcertante
come la morte di Regeni». Un as-
sassinio «brutale» che si inseri-
sce «in uno scenario particolar-
mente delicato - così Serracchia-
ni - per la stabilità del Mediterra-
neo e del Medio Oriente e, oltre
che un colpo alla giustizia, sareb-
be una vittoria delle forze disgre-
gatrici e oltranziste se il risultato
ultimo fosse nessuna verità e re-
lazioni deteriorate fra i due Pae-
si». Perciò, ha concluso Serrac-
chiani, «col pensiero rivolto allo
strazio dei genitori di Giulio co-
me a quello delle vittime di Rossi
e Tondat (le vittime friulane di
Dacca, ndr), chiediamo uno sfor-
zo all’Egitto». Opposta la visione
di Maurizio Gasparri, senatore
di Forza Italia, partito che assie-
me a Lega e a Fdi aveva chiesto
di reintrodurre la fornitura per
gli F-16. Gasparri parla di «grave
errore» del Parlamento italiano.
«Esigere la verità sul caso Regeni
è necessario, ma riteniamo che
la lotta la terrorismo» che vede
l’Egitto «in prima fila» «rappre-
senti una priorità», aggiunge Ga-
sparri. A Fiumicello, intanto, la
famiglia Regeni continua ad at-
tendere verità per Giulio.

Schianto in minimoto
Gravissimo bambino

 ROMA

Si chiamava Victor Marrio, ave-
va 29 anni, era di Segovia e face-
va il torero: è morto l’altra sera
dopo essere stato incornato al-
meno quattro volte da un toro in
una corrida in un'arena di Te-
ruel, in Aragona. Il toro è un ani-
male di 4 anni e del peso di 529
chili. Le cornate hanno raggiun-
to il matador ai polmoni e a
niente sono serviti i soccorsi im-
mediati. Ma non è stato il solo
uomo a perdere la vita, sabato,
incornato da un toro. Uno spa-
gnolo di 28 anni è morto a Pedre-
guer, vicino a Valencia, durante

una “vaquilla”, sorta di corsa
con giovani tori in cui è tradizio-
ne che diversi ragazzi dimostri-
no coraggio sfidando le corna
degli animali. Il giovane è stato
colpito da una cornata a un pol-
mone, è morto in ospedale.

L'anno scorso un altro ragaz-
zo era stato ucciso da una corna-
ta durante la Fiesta di San Bue-
naventura, sempre a Pedreguer.
Nel 1992 a morire in una plaza
de Toros erano stati due bande-
rilleros a Siviglia. Ma era dal
1985 che un matador non perde-
va la vita in una corrida, quando
José “El Yiyo” Cubero, 21 anni,
prese un'incornata mortale al
cuore a Colmenar Viejo, presso
Madrid, mentre si preparava ad
uccidere il suo secondo toro del-
la giornata. Migliaia di spettaco-
li taurini, in particolare corse
con i tori, sono organizzati in
estate in tutta la Spagna.

Caso Regeni, l’Egitto alza il tiro su Roma
F-16, il Parlamento del Cairo minaccia una «revisione completa degli accordi». Serracchiani: non si vince il terrorismo senza diritti

Giulio Regeni, assassinato al Cairo

I genitori e la sorella di Giulio

‘‘
le forniture
militari

La reazione
dopo l’interruzione
dell’invio decisa dall’Italia

Debora Serracchiani

Un bimbo di sei anni è rimasto ferito
cadendo da una minimoto sulla
pista Racing park di Viadana
(Mantova). È ricoverato
all'ospedale a Bergamo in prognosi
riservata. L’incidente è accaduto al
termine delle prove libere. Il piccolo
è rientrato ai box e doveva portare
la moto al gazebo. Una manovra che
si fa di solito a moto spenta. Il
padre, secondo alcuni testimoni, si
sarebbe avvicinato e, tirando la
cordicella, avrebbe riavviato la
moto mentre il bimbo era in sella. La
moto è scattata in avanti senza che
il piccolo riuscisse a governarla,
fino a che si è schiantata contro la
cancellata della pista.

MANTOVA

Raffaello Bucci

 ROMA

È unanime sdegno in Italia per
la decisione di una compagnia
assicurativa spagnola di decur-
tare gli indennizzi per le fami-
glie delle studentesse Erasmus
morte a marzo in un incidente
di autobus a Tarragona, in Cata-
logna. Fra di loro c’era anche Eli-
sa Valent, di Venzone. Scandaliz-
zati i familiari delle vittime, che
promettono battaglia non per i
soldi - che saranno devoluti in
beneficenza - ma per lo scarso
valore attribuito alla vita uma-
na. A loro, in serata ha rivolto un
pensiero il premier Consiglio
Matteo Renzi, esprimendo
«amarezza» e «rabbia». «Una as-
surdità insopportabile - ha det-
to Renzi - per chi ha tanto soffer-
to e ha perso una persona cara».

Secondo l’assicurazione le
giovani vittime sono “colpevoli”
di non avere indossato le cintu-
re di sicurezza, quindi il rimbor-
so deve essere decurtato, per la
precisione del 25% rispetto alla
somma prevista, già inferiore
agli standard assicurativi italia-
ni ed europei. Su quell'autobus
in viaggio da Valencia a Barcello-
na il 20 marzo 2016 trovarono la
morte 13 ragazze, sette delle
quali italiane: Francesca Bonel-
lo, Serena Saracino, Valentina
Gallo, Elena Maestrini, Elisa Va-
lent, Lucrezia Borghi ed Elisa
Scarascia Mugnozza. Con loro
due ragazze tedesche, una ru-
mena, una dell'Uzbekistan, una
francese e una austriaca. Tutte
tra i 19 ei 25 anni. L'autista aveva
subito ammesso le proprie col-
pe confessando di essersi addor-
mentato. Pochi giorni fa, le lette-
re con la proposta di risarcimen-
to. «Abbiamo rifiutato sdegna-
ti», afferma Alessandro Saraci-

no, papà di Serena: 52 mila euro
- informa il quotidiano La Stam-
pa - con un deciso ritocco verso
il basso perché le giovani (è la te-
si dell'assicurazione) non indos-
savano la cintura di sicurezza.
«Hanno impostato la vicenda -
spiega Saracino - come se le ra-
gazze si fossero macchiate di
chissà quale colpa. A quanto ne
so invece le cinture le avevano,
ma eranoe addominali, non a
tre punti, assolutamente inade-
guate. Ma in quel Paese i risarci-
menti sono irrisori: li hanno in-
nalzati a gennaio, ma rispetto ai
nostri parametri sono ai confini
del ridicolo». Di uguale opinio-
ne il padre di Francesca Bonello,
Paolo. «La vita di nostra figlia
non ha prezzo, nessuno ce la po-
trà restituire. Ma è assurdo de-
curtare un risarcimento del 25%
perchè si presume che su quel
bus lei non indossasse la cinru-
ra».

pullman in catalogna: l’assicurazione

Strage Erasmus, indennizzi decurtati
Lo sdegno dei familiari delle studentesse. Renzi: amarezza e rabbia

Il pullman in cui hanno perso la vita le ragazze

‘‘
LA PRESIDENTE
DEL FVg

Non intendiamo
scavare fossati, chiediamo
verità nel dialogo

spagna

Torero incornato, muore a 29 anni
Colpito più volte dall’animale durante una corrida in Aragona

Il torero ferito a morte

 TORINO

Il suo motto fra gli ultrà della Ju-
ventus era «la vita è dura per gli
altri». Ma qualcosa negli ultimi
tempi gli si era spezzato dentro.
L’8 luglio Raffaello Bucci detto
Ciccio, 40 anni, capo carismati-
co dei Drughi, ha raggiunto in
auto un viadotto della Tori-
no-Savona. Ha accostato, è sce-
so, si è lanciato nel vuoto. Nes-
sun biglietto. La polizia non ha
dubbi: suicidio. Ma continua gli
accertamenti, perché il giorno
prima Ciccio aveva dovuto testi-
moniare davanti a un pm della
procura di Torino in un’inchie-
sta sulle intrusioni della ’ndran-
gheta nella curva dello Stadium.
E un altro testimone, Dino, lea-

der storico dei Drughi, a Palazzo
di Giustizia non si è presentato:
pare abbia lasciato la città. Da
anni gli inquirenti torinesi set-
tacciano i movimenti di boss e
picciotti intorno alla tifoseria. A
volte per guardare gratis una
partita. Ma anche per accaparra-
re pacchi di biglietti e mettere le
mani sul business del bagarinag-
gio. Un filone laterale dell’ulti-
ma inchiesta della Dda piemon-
tese sulla ’ndrangheta a Torino
(18 arresti) parla di rapporti
troppo stretti di qualche fre-
quentatore delle curve con la fa-
miglia Dominello, considerata
vicina al clan dei Pesce-Bellocco
di Rosarno. Gli investigatori non
escludono legami fra l’audizio-
ne e il gesto autodistruttivo.

INCHIESTA SULLE COSCHE

Mistero a Torino, suicida capo ultrà
Tifoso juventino, era stato sentito dalla Procura antimafia

LUNEDÌ 11 LUGLIO 2016 IL PICCOLO Cronaca 9



di Daniele P.M. Pellegrini

Audi allarga la sua gamma Suv
e lo fa verso il basso, occupan-
do la fascia delle crossover “da
città” con la Q2 che, come sug-
gerisce la numerazione, si po-
ne appena al di sotto della Q3
come dimensioni ma su un al-
tro piano come vocazione. La
categoria di appartenenza è
quella delle vetture “sotto i 4
metri e 20” ossia una spanna
meno della sorella maggiore
per poter concorrere con i mo-
delli più compatti della catego-
ria con un riferimento preciso
nella Fiat 500X e in generale in
quelle più o meno Suv, scelte
pensando più al traffico cittadi-
no che alle avventure fuoristra-
da.

Piccola ma non economica,
come compete al marchio Au-
di che ha fatto della sua imma-
gine e cultura “premium” l'ar-
ma totale per poter spuntare
prezzi più remunerativi. In at-

tesa delle definizione del listi-
no le prime indicazioni parla-
no di una base di partenza at-
torno ai 25.000 euro per arriva-
re a un massimo di circa 30.000
(diciamo 35.000 con un po’ di
optional) ossia circa 5 mila me-
no della Q3.

Per quanto riguarda la gam-
ma motori si parte dal piccolo

tre cilindri 1000 turbo da 116
cavalli e trazione solo anterio-
re, con lo stesso schema e la
stessa potenza c’è il 1600 diesel
che presumibilmente attirerà
la percentuale maggiore di
clienti. Anche all’estremo supe-
riore si può scegliere fra le bue
opzioni benzina o diesel con i
2000 Tfsi e Tdi da 190 cavalli in

abbinamento con la trazione
quattro; in alternativa il 1400 a
benzina o il 1900 Tdi in versio-
ne 150 cavalli, nel caso del die-
sel con due o quattro ruote mo-
trici. I cambi sono il classico
manuale a 6 marce o (per le
versioni da 150 cavalli in su)
l’automatico sequenziale a
doppia frizione a sette rappor-
ti.

I livelli di allestimento princi-
pali sono tre, sport, design e bu-
siness, ai quali possono essere
integrati due pacchetti stan-
dard oltre alla consueta stermi-
nata lista di optional che sono
praticamente gli stessi dei mo-

delli A3-A4. Le cose più spetta-
colari sono il cruscotto digitale
Audi virtual cockpit, l'head up
display che proietta le immagi-
ni sulla linea di vista del pilota,
lo schermo multifunzione da
8,3 pollici e la modanature per
le quali sono previsti anche co-
lori sorprendentemente (i gu-
sti sono gusti) vivaci. Anche
l’elettronica propone le solu-
zioni più aggiornate sia per le
assistenze alla guida sia per la
connettività che dispone a ri-
chiesta di una sim integrata
con la quale disporre dei servi-
zi Audi connect in tutta Europa
e navigare attivando un hot-
spot a bordo.

La commercializzazione sa-
rà avviata entro la fine del me-
se con una fase di prelancio,
mentre la reale disponibilità
delle Q2 (ad eccezione della
2000 Tfsi quattro che arriverà
dopo) è prevista per il prossi-
mo mese di ottobre.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

La sfida infinita dei suv firmati Audi
L’anteprima del “piccolo” Q2. Sempre connesso e con tecnologia d’avanguardia

Il borsino dell’auto usata: ecco dove conviene
Italia divisa in due, Trieste la più cara, Giugliano in Campania la più economica. E che differenze

1 JEEP RENEGADE  1.226
2 LAND ROVER EVOQUE  733
3 AUDI Q3  696
4 LAND ROVER DISCOVERY SPORT  650
5 MERCEDES GLC  604
6 VOLKSWAGEN TIGUAN  576
7 DACIA DUSTER  561
8 SUZUKI VITARA  550
9 FORD KUGA  404

10 BMW X1  394

IL PUNTO

Dacia Duster

 Continua l’ascesa della
Duster che a giugno cresce di
221 esemplari, posizionandosi
subito sotto la Tiguan.

Land Rover Evoque

 Rimane ancora al secondo
posto in classifica l’Evoque ma
rispetto a giugno 2015 perde
oltre 330 unità.

di VALERIO BERRUTI

C rescono le vendite di au-
tomobili in Italia (a giu-
gno + 11.9%) ma il feno-

meno Suv-crossoversta superan-
do ogni limite. Secondo il focus
mensile dell’Anfia (l’associazio-
ne italiana dei costruttori auto-
mobilistici), nel mese scorso in
Italia gli sport utility hanno rag-
giuntoil traguardodi 43milacon-
segne che significa +20 per cento
rispetto all'anno precedente. Nu-
meri altissimi che hanno fatto sa-
lire la quota di mercato di questi
veicoli dall’inizio dell’anno al 26
per cento con una crescita 31 per
cento.

Un exploit che coinvolge i mo-
delli di quasi tutte le misure, l’im-
portante è che siano Suv. Dun-
que, non siamo più di fronte a
una moda passeggera. Il fenome-
no è strutturale confermato da
numeri che salgono mese dopo
meseesoprattuttodallaquantità
di modelli appena arrivati oppu-
re annunciati per il prossimo au-
tunno.

L’Audi Q2 che presentiamo in
questa pagina è soltanto l’ultima
di una lunga serie che coinvolge
ormai tutte le marche anche
quelle che mai avremmo pensa-
to cedessero allo sport utility. Co-
sìabbiamo visto Suvfirmati Bent-
ley,JaguareMaserati, l’annuncio
dei modelli Lamborghini e addi-
ritturaRolls Royce. Abbiamo assi-
stito a una lotta infinita tra i mar-
chi premium per “inzeppare” le
loro gamme di Suv e crossover
che,apartesottilidistinzioni,alla
fine, almeno dal punto di vista
estetico, si equivalgono. Abbia-
mo visto Suv che diventano cou-
pé e coupé che diventano Suv.
Abbiamo visto tutto o quasi. Re-
stafuorisololaFerrari.Perora.

@valerio__berruti
©RIPRODUZIONERISERVATA

LA SCHEDA

I prezzi dell’usato variano molto nelle varie parti d’Italia

Top ten Fuoristrada  giu 2016 La rimonta della Tiguan

 Grazie al nuovo modello, la
sempreverde tedesca
Volkswagen Tiguan ha
guadagnato la bellezza di 300
unità vendute in più rispetto a
giugno dello scorso anno e risale
fieramente al sesto posto della
classifica delle fuoristrada più
vendute all’inizio dell’estate nel
nostro Paese.

CHI SALECHI SALE CHI SCENDE

L’IMPORTANZA
DIESSERE
CROSSOVER

Il suv Audi Q2
a sinistra
di profilo;
a destra
nella versione
sportiva Tfsi;
sopra
il posteriore,
sotto gli interni

LUNGHEZZA  4,19 m
LARGHEZZA  1,79 m
MOTORI  b: 1.0, 1.4, 2.0; d: 1.6, 2.0
POTENZE  da 116 a 190 Cv
IN VENDITA  da ottobre
LISTINO  da 25.000 euro

L’Italia è divisa in due, almeno
per quanto riguarda il prezzo
di un’auto usata. Trieste è la
città più “salata”, Giugliano in
Campania la più economica. Il
“triangolo d’oro” dell'usato è
formato da Veneto, Lombardia
ed Emilia Romagna.

Sono questi i risultati dell’an-
nuale report che AutoScout24,
sito leader in Italia e in Europa
per la compravendita online di
veicoli, effettua su 50 province
italiane. Molte le novità rispet-
to all’anno scorso. Lo scettro
della città più costosa, per
esempio, è passato da Livorno
a Trieste, dove si è registrato

un prezzo medio di 20.770 eu-
ro. Il centro più “economico”
si conferma per il terzo anno
consecutivo Giugliano in Cam-
pania, con una media di 7.696
euro.

Il report 2016 ha messo in
evidenza una concentrazione
geografica delle offerte più co-
stose nell’area della pianura
Padana. Con la sola eccezione
di Trieste, la top ten delle città
più care è esclusiva di Veneto,
Lombardia ed Emilia Roma-
gna. Quest’ultima regione ha il
maggior numero di città: Cese-
na è quarta con 19.291 euro,
Ferrara quinta con 19.090 eu-

ro, Parma ottava con 18.683 eu-
ro e Modena decima con
18.289 euro. Il Veneto può van-
tare ben tre province: Verona
terza (20.031 euro), Padova se-
sta (19.045 euro) e Vicenza no-
na (18.497 euro). Infine la Lom-
bardia: qui si segnalano due
città, Brescia, la seconda più
costosa in assoluto con una
media di 20.551 euro e Monza,
settima, con 18.900 euro.

Se nel 2016 la città più meri-
dionale rientrata nella top ten
delle auto più care era Roma,
quest’anno si deve evidenziare
come la “fascia del risparmio”
si estenda, inglobando tutto il

centro. Già a sud di Cesena,
quindi, si fanno i migliori affa-
ri, anche se la più abbordabile
rimane la Puglia, dove si trova-
no quattro delle dieci città me-
no costose, esattamente come
nel 2015: Andria (10.544 euro),
Taranto (9.760 euro), Foggia
(9.671 euro), Barletta (8.368 eu-
ro).

Tra i modelli più ricercati,
senza grosse differenze geogra-
fiche, compaiono le classiche
berline tedesche con in testa la
Bmw Serie 3 seguita da un’al-
tra regina della produzione
teutonica, la Volkswagen Golf.

Due curiosità: a Sassari la
vettura più richiesta è italiana,
la Lancia Delta. Anche a Taran-
to si cerca in particolare made
in Italy: in questo caso in cima
alla classifica è l’Alfa Romeo
Giulietta.  (v.be.)
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MOTORIAutoMOTORIAuto
IL PICCOLO LUNEDÌ 11 LUGLIO 2016 10



NAVI A TRIESTE

IN ARRIVO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

sea walk ore 8.00DA TIVAT A MARINA SAN GIUSTO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

GULIZAR ANA ore 9.00DA THESSALONIKI A ORM. 45
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

DONMASTER PRIDE ore 12.00DA ANCONA A ORM. 45
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ITAL USODIMARE ore 14.00DA CAPODISTRIA A MOLO VII
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

INDUSTRIAL CAPE ore 14.00DA LIVORNO A FRIGOMAR
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

IN PARTENZA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MARJA ore 6.00DA MOLO VII PER VENEZIA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ADLER ore 12.00DA OCEAN PER PALERMO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

DONAT ore 22.00DA RADA PER UNKNOWN
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

IN MOVIMENTO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

FADIQ ore 6.30DA RADA PER ORM. 39
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

Electrolux a due velocità, corre Porcia
Commesse record, si lavora anche il sabato. La crisi di ordini per la refrigerazione frena Susegana

MILANO

Sarà il tema delle banche e
dell'applicazione del bail-in il
convitato di pietra della due
giorni che oggi e domani vedrà
i ministri delle Finanze Ue -
per l'Italia Pier Carlo Padoan -
confrontarsi per la prima volta
dopo il voto pro-Brexit in seno
all'Eurogruppo e all'Ecofin. La
questione non figura all'ordi-
ne del giorno delle due riunio-
ni e «qualunque ulteriore spe-
culazione sarebbe forviante»,
sottolineano fonti Ue. Le quali
evidenziano anche che c'è
«piena fiducia» nella capacità
del governo italiano di gestire
il problema banche «in uno
spirito di cooperazione» con i
competenti servizi della Com-

missione europea. Ma i contat-
ti tra Roma e Bruxelles prose-
guono senza sosta nella ricer-
ca di una soluzione - tra le di-
verse che vengono vagliate in
queste ore - che spazzi via il ri-
schio di instabilità finanziaria.
Ed è facile prevedere che il te-
ma banche, che non interessa
solo l'Italia emerga quanto me-
no a margine degli incontri uf-
ficiali. Dove l'unico punto ine-
rente alla questione è rappre-
sentato dalla prevista disami-
na dello stato dell'arte sulla re-
alizzazione dell'Unione banca-
ria. E dove i falchi e le colombe
della flessibilità e del rigore si
troveranno ancora una volta
intorno allo stesso tavolo. Del
resto, anche se in molti osten-
tano tranquillità, la Brexit è un

fattore di instabilità che po-
trebbe avere conseguenze più
pesanti di quanto non sia fino-
ra emerso. Ci sono «molte in-
cognite» e l'esito dell'uscita di
Londra resta «imprevedibile»,
avvertono le fonti Ue.

La Brexit per ora sta colpen-
do solo il settore finanziario,
ma con il passare del tempo
potrà toccare anche altre aree,
osservano le stesse fonti. Di
certo, e su questo i ministri fa-
ranno il punto, ci sarà «un im-
patto nel breve periodo sulla
crescita non solo della Gran
Bretagna ma anche nell'Euro-
zona poiché l'incertezza è de-
stinata a durare a lungo e si tra-
durrà anche in livelli di investi-
menti più bassi». Uno scena-
rio a cui l'Italia si richiama per

sollecitare il ricorso a quelle
“circostanze eccezionali” che
consentirebbero di interveni-
re sul Monte Paschi e non solo
contenendo i danni per azioni-
sti e obbligazionisti. Ma che
potrebbero interessare anche
la Germania, alle prese con
problemi non indifferenti. Co-
me quello della Bremer Lande-
sbank, che necessita di una ro-
busta ricapitalizzazione, o
quello della Deutsche Bank, la
cui fragilità è stata evidenziata
nei giorni scorsi anche dal Fon-
do monetario internazionale.

Il clima generale sembra
quindi al momento più propi-
zio a scelte improntate alla
flessibilità piuttosto che al ri-
gore. Come potrebbe emerge-
re anche dalla decisione che
l'Ecofin sarà chiamato a pren-
dere su Spagna e Portogallo, i
due Paesi per i quali la Com-
missione ha certificato nei
giorni scorsi il mancato rispet-
to degli obiettivi concordati
per la riduzione dei rispettivi
deficit pubblici. E che per que-
sto sono ora passibili di sanzio-
ni. Che però - secondo le tante

indicazioni raccolte in questi
giorni - potrebbero essere ac-
cantonate o rese solo simboli-
che alla luce dell'esigenza di
non rendere ancora più com-
plessa la situazione economi-
ca dei due Paesi e di non ali-
mentare ulteriori crisi di riget-
to nei confronti dell'Ue.

di Christian Benna
MILANO

È un'estate dai grandi sbalzi di
temperatura quella che divide
i due stabilimenti di Electrolux
nel Nordest, distanti appena
35 chilometri ma oggi in condi-
zioni climatiche del tutto oppo-
ste. Un'improvvisa e insolita
(vista la stagione) crisi delle
commesse della refrigerazione
azzoppa l'orario di lavoro a Su-
segana, mentre a Porcia gli or-
dini spiccano il volo portando
in linea le maestranze anche il
sabato. È uno scenario capo-
volto rispetto a qualche mese
fa, quando l'impianto veneto
sembrava il più performante e
ormai prossimo al raggiungi-

mento dei volumi stabiliti dal
piano industriale approvato da
governo, regioni, azienda e sin-
dacati per rimettere in carreg-
giata la produzione della multi-
nazionale svedese in Italia. In-
vece a Susegana si torna all'
orario ridotto, alle sei ore e ai
contratti di solidarietà per tutti
i dipendenti del sito produtti-
vo. La domanda di frigoriferi ri-
sulta in flessione e il target pro-
duttivo per il 2016 di 815 mila
pezzi si allontana. Non di mol-
to perché si parla comunque di
808 mila pezzi ma il sogno di
superare gli obiettivi e andare
oltre gli 830 mila pezzi appare
ormai tramontato.

Risorge invece e, anche ina-
spettatamente, la fabbrica di

Porcia, dove da questa settima-
na fino ad ottobre l'orario di la-
voro torna sulle lancette delle
otto ore. Niente ferie quindi
per l'impianto pordenonese.
Le linee saranno operative an-
che in pieno agosto quando i
dipendenti lavoreranno a rota-
zione. Il boom di ordini di lava-
sciuga e lavatrici porterà gli ad-
detti a fare anche gli straordi-
nari, almeno per due giornate
di sabato nel mese di luglio.
Spiega Giovanni Piccinin se-
gretario della Fim Cils di Porde-
none: «Anche quest'anno il si-
to di Porcia conferma il suo pic-
co produttivo nei mesi d'esta-
te. La notizia confortante, per
un impianto in cui sono rima-
sti solo i modelli di alta gam-

ma, è che riusciremo raggiun-
gere un milione di elettrodo-
mestici prodotti nel corso del
2016. Le previsioni erano di
960 mila pezzi. Perciò ci avvici-
niamo alla scadenza del piano
industriale nel 2017 con uno
stabilimento performante e
con ordini in risalita». Il timore
diffuso è che una volta centra-
to il traguardo produttivo passi
in secondo piano il nodo degli
esuberi. Se Susegana piange,
infatti Porcia non ride. Sono
350 i lavoratori da ricollocare e
ancora oggi una soluzione oc-
cupazionale non è stata trova-
ta. Una cinquantina di persone
andranno ad operare nel nuo-
vo magazzino - logistico. E sul-
le modalità dell'inserimento,

le parti sociali hanno chiesto
un incontro all'azienda.

Ma il progetto di reindustria-
lizzazione di parte dell'impian-
to di Porcia, che avrebbe dovu-
to riassorbire un centinaio di
lavoratori, è rimasto lettera
morta. Senza dimenticare che
altri duecento addetti attendo-
no una risposta sul loro futuro.
«Il numero di famiglie coinvol-
te è imponente. Stiamo cercan-
do di convincere l'azienda, nel
caso non si trovasse un partner
per la reindustrializzazione, a
trovare delle soluzioni». Intan-
to, per Electrolux riparte la
campagna di shopping inter-
nazionale dopo il brusco stop
all'acquisizione della divisioni
elettrodomestici General
Electric. Come previsto da co-
pione di rilancio, la società
punta ad acquisizioni mirate,
soprattutto nel segmento pro-
fessional.

©RIPRODUZIONERISERVATALo stabilimento di Porcia

La crisi bancaria
convitato di pietra
al tavolo dell’Ecofin
Oggi e domani i ministri finanziari a consulto per trovare
una soluzione al caso Italia, ma non solo. Il nodo Mps

Il ministro Padoan con il governatore di Bankitalia Ignazio Visco

Sul destino di Rcs la parola
passa al mercato e da oggi
fino a venerdì 15 luglio gli
azionisti potranno scegliere
quale tra le due offerte messe
sul tappeto, quella di Cairo e
quella della cordata Bonomi,
ritengono sia la più
convincente. Lunedì 18 luglio,
quindi, sarà fatta la conta
delle azioni depositate e si
saprà chi si è aggiudicato il
controllo della società
editrice. L'operazione Bonomi
è basata su una offerta
pubblica di acquisto che
dichiara chiaramente al
mercato il suo valore: 1 euro
ad azione. L'offerta di Cairo,
invece, vincolata come è al
valore delle azioni, è
inevitabilmente soggetta alle
fluttuazioni dei titoli.

La sfida per Rcs
passa all’esame
del mercato
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Le paratoie del Mose di Venezia, un’opera intaccata dalla corruzione

il commento

Una recente foto di Vladimir Putin, presidente della Russia

l’analisi

di FRANCESCO JORI

L’ Italietta dell’«io può».
Da Roma al Nordest,
le cronache più recen-

ti del malcostume diffuso
suggeriscono il ricordo
dell’ex presidente di una
squadra di calcio all’epoca in
serie A, che si vantava: «C’è
chi può e chi non può. E io
può».

Lasciamo stare tangenti,
corruzioni e altri reati; limi-
tiamoci a banali comporta-
menti quotidiani, privi di ri-
lievo giuridico. Ma comun-
que ripugnanti, perché se-
gnalano che per troppe per-
sone, in questo Paese, arriva-
re a una posizione di coman-
do grande o piccola, o anche
soltanto essere vicini a chi la
detiene, equivale a un lascia-
passare per fare i propri co-
modi, a spese degli altri.
Esemplare la vicenda del pa-
pà di un ministro dell’attuale
governo, il quale - in virtù del-
la semplice parentela - si sen-
te autorizzato a scaricare sul-
le Poste italiane i nominativi
di ottanta persone, un bel nu-
mero, non c’è che dire, con la
chiosa: «Buttali dentro».

Non meno urticante il caso
di un signor Nessuno che da
anni va contendendo ad altri
suoi pari grado l’eredità della
Democrazia cristiana (pove-
ro Alcide De Gasperi...); e
che, pur contando meno del
proverbiale due di picche, si
vanta a destra e a manca di
poter entrare nelle stanze
che contano di una serie di
ministeri e di enti pubblici.

Dalla capitale a Nordest, è
vistoso il salto: in basso. Co-
minciando dal Mose, il costo-
so e avveniristico sistema di
paratoie mobili che si propo-
ne di salvare Venezia dalle ac-
que bianche della marea ma-
rina, ma intanto l’ha sprofon-
data in quelle nere. Siamo di
fronte a uno dei più clamoro-
si scandali italiani, in cui un
Consorzio (Venezia Nuova)
si è trasformato in consorte-
ria, espressamente autorizza-
ta a fare una cresta del 12 per
cento su ogni affare conclu-
so: mettendo così insieme un
pozzo di San Patrizio a cui si
sono abbeverati a sbafo in
tanti. Politici, militari, magi-
strati, alti funzionari, un’inte-
ra catena burocratica comin-
ciando dai dirigenti per finire
agli uscieri, e perfino qualche
non irrilevante uomo di Chie-

sa.
Ma al di là dei fatti con o

senza rilievo penale, colpi-
scono le parole di uno dei
protagonisti-chiave dell’ab-
buffata, il manager Piergior-
gio Baita, in un libro di prossi-
ma uscita: siamo in presenza
di «un modello mentale, una
stortura culturale», in cui
«cattivo mercato e cattiva po-
litica si sono contaminati».
Con una conclusione amara
quanto tombale: «Siamo un
Paese irrimediabilmente cor-
rotto».

Sono di un registro mino-
re, ma non per questo meno
sconfortanti, le parole pro-
nunciate pochi giorni fa dal
procuratore di Verona, il ma-
gistrato Mario Giulio Schina-
ia, nel momento di andare in
pensione: esiste, dice, «una
pratica diffusa, quella di affi-
dare incarichi nelle aziende
pubbliche a familiari, amici e
conoscenti»; colpa anche di
«una normativa che è compli-
cata e farraginosa».

Ha ragione, e parla con co-
gnizione di causa. Ma sappia-
mo bene che non bastano le
regole per garantire che in
Italia le cose funzionino, an-

zi: «Corruptissima res publi-
ca, plurimae leges», avvertiva
con acutezza già duemila an-
ni fa Tacito.

Se davvero si vuole smenti-
re l’epitaffio di Baita, se dav-
vero non ci si vuole rassegna-
re a quell’«irrimediabilmen-
te», occorre un impegno seve-
ro, paziente, metodico
dell’intera comunità: a co-
minciare dai luoghi di base
della formazione, scuola e fa-
miglia, per proseguire con le
parrocchie, le associazioni, i
sindacati, i partiti, i luoghi
della vita sociale e collettiva.
Dove bisogna seminare i va-
lori di base di quella religione
civile esemplarmente descrit-
ta da Jean Jacques Rousseau
nel suo “Contratto sociale”.
Ci vorranno tempo e fatica,
perché il terreno è stato pe-
santemente desertificato e in-
quinato dai tanti bucanieri
del potere che da tempo cal-
pestano la legalità sostituen-
do i doveri con i privilegi, i di-
ritti con i favori. Ma è un com-
pito imprescindibile e urgen-
te, se non ci si vuole rassegna-
re all’odierno pattume civi-
co.

Di qui passa l’unico bipola-
rismo che davvero conta:
quello tra onesti e disonesti.
Col paradosso che i primi so-
no molti di più, ma contano
molto di meno. E sarebbe ora
che si facessero sentire, se
non altro per una questione
di igiene pubblica. Perché,
come diceva molti secoli fa
Nicolò Machiavelli, a ciascu-
no puzza questo barbaro do-
minio.
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di SERGIO CANCIANI

N ell’inverno sporco e ma-
leodorante di Vilnius, Vi-
tautas Landsbergis vesti-

to di bianco alla tastiera di un
pianoforte bianco scagliava ar-
peggi di Liszt e Brahms contro i
parà sovietici che su ordine di
Gorbaciov avevano preso d’as-
salto la torre della televisione on-
de spegnere le comunicazioni e
con esse l’ambizione della Litua-
nia a riprendersi l’indipendenza,
insieme a Estonia e Lettonia.
Correva il fatal 1989 col gigante
russo che si stava sgretolando co-
me un Golem abbandonato dal
mago. Nessun drappello della
Nato corse allora in soccorso dei
campioni di libertà del Baltico,
armati da doppiette da caccia in
palude e da qualche Negroni re-
so popolare dai barman che ave-
vano trascorso una vita sui tra-
ghetti delle rotte verso i porti te-
deschie svedesi.

Alla fine, anche senza la Nato
a Est del laghi Mazuri, doppiette
e Negroni ebbero la meglio sugli
spetznatz di Mosca che si ritiraro-
no dal Baltico per assenza di
obiettivi. Combattere per chi e
per cosa? Il sipario di ferro era ca-
duto, l’Europa centrale non era
più una Festung, una fortezza del
socialismo, a Mosca si sapeva
che Gorbaciov non sarebbe du-
rato e con lui sarebbe imploso
l’artritico corpaccione impe-
rial-leninista dell’Urss. Un’ante-
prima di exit di dimensioni conti-
nentali e di contenuti nucleari: il
tutto tra molti rottami e poche la-
crime. La spartizione dell’asse
ereditario lo dettò la storia. Le co-
lonie dell’Asia centrale finirono
ai tiranni locali. Il Sud caucasico
e musulmano venne appaltato a
luogotenenti legati alle mafie.
Per Ucraina e i tre Paesi baltici fu
tutto più elegante: agreement tra
gentiluomini, in fondo si trattava
del giardino di casa dove fiorì nei
secoli la Russkaja dushà, l’anima
russa.

Un mondo ormai insostenibi-
le finì e i pragmatici del Comita-
tocentrale tirarono un sospiro di
sollievo. La Russia s’era rimpic-
colita ma sarebbe costata molto
meno e i soldi per rimettere in
moto il sistema sarebbero stati
molti di più. Venne smontato
per primo il meccano arruggini-
todel Comecon, risposta russa al
mercato unico europeo diventa-
to enorme incubatoio di corru-
zione e affari sballati. Vendere
computer polacchi ai bulgari? Fi-
guriamoci. Ma il bubbone mi-
naccioso fu un altro e si chiama-

va Patto di Varsavia, cioè l’allean-
za militare messa in piedi da Mo-
sca dopo l’apparizione della Na-
to. Gli strateghi russi avranno an-
che saputo muoversi sul fronte
del conflitto, ma sul campo della
pace hanno dato prova d’inge-
nuità, non smentiti dai politici
concentrati allora sulla spartizio-
ne miliardaria di ciò che restava
dell’economia sovietica. Il Patto
di Varsavia venne cassato con
cessioni di arsenali, la cui distru-
zione a volte a rischio venne su-
bordinata a guarentigie interna-
zionali. Insomma, la Guerra
Fredda sembrava finita. Le crisi
venivano declassate a regionali.
Mica scherzi, però, visto che l’in-
cendio bruciava il Medio Orien-
te, con condottieri pericolosi co-
me Bush figlio e Tony Blair.

Nel frattempo al Cremlino,
congelata con i suoi metodi spic-
ci la guerra tribal-sercessionista
in Cecenia, il nuovo zar Vladimir
Putin cominciò a chiedere all’Oc-
cidente perché d’improvviso la
Nato dava segni di espansioni-
smo verso Ucraina e Georgia e
per quale ragione in Polonia do-
veva sorgere un possente muro
antimissile «contro i Paesi cana-
glia», ma che i russi hanno sem-
pre percepito come un’arma

puntata alla tempia. Non era sta-
ta dichiarata la fine della Guerra
Fredda? Il Patto di Varsavia era fi-
nito agli archivi, perché allora la
Nato sta vivendo una seconda
giovinezza, peraltro concentrata
sul centro Europa e sul Baltico
laddove le nuove minacce, quel-
le islamiste, arrivano da Mediter-
raneoe Levante?

Le risposte fin qui fornite
dall’ala dura di anglo-americani
e scandinavi hanno contribuito
a rafforzare la popolaritàdi Putin
che marcia sull’onda tumultuo-
sa del complotto occidentale e
del nazionalismo revanscista. Er-
rori sono stati compiuti da en-
trambe le parti in un continuo
rinfaccio di torti. Putin si è ingo-
iato la Crimea? Ma nel caso Koso-
vo l’Occidente ha la coscienza
pulita? E se la Nato bussa alle
porte di Kiev e Tbilisi, e giù negli
inaffidabili Balcani, i generali di
Putin - che restano casta deter-
minante - come reagiranno? Le
sanzioni economiche - meno vi-
no francese e meno prosciutto
italiano - avranno seccato la clas-
se media, ma non hanno intacca-
to il comparto industrial-milita-
re. Che il Cremlino pensi a un
nuovo Patto di Varsavia, cam-
biando capitale, ovviamente?
Forse non sarà necessario. Gli
specialisti più avvertiti segnala-
no le debolezze della costruzio-
ne europea, priva com’è di strut-
tura diplomatica e militare credi-
bile e in debito di ispirazione.
Contraddittoria, malata, indebo-
lita, erosa da nazionalismi e so-
vranismi rapaci, da spinte centri-
fughe. Il tramonto di titoismo e
gorbaciovismo cominciò più o
meno così.
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L’unico bipolarismo che conta:
quello tra onesti e disonesti

L’espansionismo della Nato
che sta rafforzando lo zar Putin

‘‘
Debolezze
europee e
ambizioni Usa

rendono contraddittorio
e controproducente
l’attivismo atlantico
verso i Paesi del Baltico e
negli agitati Balcani

‘‘
La corruzione
non accenna a
scendere di

livello. Anzi, a sentire
manager e giudici,
diventa ogni giorno
sempre più “sistema”.
Dal caso Mose alle Poste
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di Gianpaolo Sarti

La patata bollente dell’immi-
grazione passa alla Prefettura.
D’ora in avanti non sarà più il
Comune a occuparsene. Il
commissario di governo Anna-
paola Porzio conferma quanto
anticipato dal sindaco Roberto
Dipiazza: «Gestiremo tutto
noi». Alla base della decisione
non ci sarebbero particolari
retroscena politici, né una
“cortesia” né un gesto di
“sfiducia” nei confronti dell’at-
tuale amministrazione di cen-
trodestra che, fin da subito,
aveva promesso un cambio di
rotta rispetto alla giunta guida-
ta da Roberto Cosolini su uno
dei settori più delicati in asso-
luto.

Il prefetto, stando alle sue
parole, ha scelto semplicemen-
te di «omologare» Trieste ad al-
tre città italiane. «Quando so-
no arrivata qua - chiarisce - ho
trovato il protocollo in base al
quale il Comune di Trieste, per
conto nostro, porta avanti il si-
stema dell’accoglienza diffusa.
Ho pensato che fosse utile fare
come si fa nel resto delle Prefet-
ture, cioè prendere in mano la
questione nella sua totalità. Mi
è sembrata la cosa più corret-
ta».

La squadra di Dipiazza, che
in campagna elettorale con la
Lega Nord in primis aveva po-
sto il problema dell’immigra-
zione tra i punti fondanti del
proprio programma, non in-
tende però tenersi fuori del tut-
to. Almeno politicamente chie-
de voce in capitolo. «Abbiamo
appena preso possesso della
macchina comunale, ma vo-
gliamo convocare un tavolo
con Porzio per capire quali so-
no le possibilità di supporto e
per sollecitare più controlli»,
anticipa l’assessore al Welfare
Carlo Grilli. «Controlli tra chi
ha una reale necessità di servi-
zi e chi, invece, si inserisce nei
flussi migratori per altri motivi.
Su questo - aggiunge Grilli - sa-
remo severi. Ma spingeremo
anche per una più equa distri-
buzione sul territorio, perché
Trieste non può trovarsi con
numeri ingestibili mentre altri
Comuni non si fanno carico di
nulla». Rapporti ed equilibri
istituzionali tutti da definire.

Il passaggio di consegne
scatta comunque dal primo
agosto. Compiti perlopiù buro-
cratici perché, come ripetono
tutti, sul piano operativo non
cambierà di una virgola: Ics e
Caritas, le due realtà finora in
prima linea, continueranno
con il loro lavoro di accoglien-

za nelle strutture e negli appar-
tamenti messi a disposizione
per i migranti. Questo per effet-
to del bando che si sono appe-
na aggiudicati: 5 milioni di eu-
ro fino a dicembre.

Ma il Consorzio italiano di
solidarietà, che a Trieste fa ca-
po a Gianfranco Schiavone, e

l’ente diocesano diretto da
don Alessandro Amodeo non
saranno probabilmente i soli.
Non davanti a urgenze dettate
da flussi improvvisi. Il bando
del Commissario di governo,
infatti, parla di posti per 1.000
persone potenziali, mentre l’of-
ferta presentata dai due aggiu-

dicatari si limitava - da quanto
si è saputo - a 800. «Sì - precisa
il prefetto - è proprio così, Ics e
Caritas hanno offerto un quan-
titativo più basso rispetto alle
previsioni, su cui comunque ci
siamo tenuti larghi in modo da
poter rispondere con prontez-
za a eventuali emergenze per

l’intero territorio che, va ricor-
dato, è quello provinciale e
non solamente comunale. È
per questo - aggiunge - che ser-
ve un’altra realtà alla quale ap-
poggiarci e che selezioneremo
tra gli altri partecipanti al ban-
do dopo i dovuti controlli sui
requisiti».

«Con Ics e Caritas ci trovia-
mo bene, hanno sempre lavo-
rato con estrema serietà e dedi-
zione e la collaborazione pro-
segue - chiarisce ancora la rap-
presentante del governo - ma
allargare ad altri mi è parsa
un’operazione corretta da fare
per avere a disposizione più re-

altà, visto che non stiamo par-
lando di un monopolio». Il pre-
fetto ci tiene a precisare anche
sui numeri. Mille, avverte, non
è una soglia messa a caso: «No,
affatto, deriva da una quota
patteggiata in sede di Confe-
renza Stato-Regioni. Ed è un
dato indicativo che rappresen-

ta un eventuale fabbisogno,
ma che non intendiamo in al-
cun modo raggiungere».

Al Comune di Trieste riman-
gono sempre in carico i minori
stranieri non accompagnati,
come previsto dalle normati-
ve.
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Una crisi scoppiata con il Silos
È stato il momento più difficile dell’ultimo anno. Ora il 70% vive in appartamenti

L’Ics è seriamente preoccupa-
to da questa giunta di centro-
destra. Non lo nasconde, il pre-
sidente Gianfranco Schiavo-
ne. È lui con la sua onlus, assie-
me alla Caritas, che a Trieste
coordina il sistema dell’acco-
glienza “diffusa”, con una rete
di strutture, appartamenti, ser-
vizio mensa, vestiario e attivi-
tà, che vale cinque milioni
nell’ultimo appalto, stando ai
dati della Prefettura. Dice
Schiavone: «Roberto Dipiazza
mi pare in un’eterna campa-
gna elettorale. Quando la fini-
rà? I primi segnali, dall’insedia-
mento della nuova giunta, sal-
vo ravvedimenti, ci fanno capi-
re che questa amministrazio-
ne non intende partecipare al-
la gestione di un fenomeno so-
ciale che esiste. La giunta Co-
solini - ripercorre - aveva inve-
ce preso parte al 100%. Prima
c’era una consapevolezza
avanzata che l’accoglienza ai
migranti era una parte dei ser-
vizi territoriali, ora siamo pas-
sati a un sindaco che dice
“questa cosa non mi riguar-
da”. È un’amministrazione
moderna questa? A me pare di
no. Fino a qualche settimana
fa - continua - l’amministra-
zione Cosolini aveva messo in
atto un’evoluzione. E ora?».

L’interrogativo resta sospe-
so, per il momento. Certo è
che, al di là della crociata con-
tro i sette mendicanti stranieri
che bivaccano all’ingresso del
Porto Vecchio promessa da Di-
piazza (ma tutt’ora inevasa),
l’assessore al Welfare ha già
fatto sapere che intende pres-
sare affinché i flussi siano «più
controllati». Cioè, intendeva
dire l’assessore, che tra le cen-
tinaia di profughi ospitati a Tri-
este, non si «inseriscano» per-
sonaggi sospetti.

Per il momento il sistema
non sta portando a galla ten-
sioni o altro. Regge, anche nei
numeri. «Per l’accoglienza - ri-

corda Schiavone - c’è una di-
sponibilità di 811 posti, fino al-
la possibilità di salire a 1.000.
La situazione - evidenzia - è as-
solutamente tranquilla. C’è
stata una intensificazione nel-
le presenze nell’ultimo perio-
do, ma del tutto gestibile. En-
trate e uscite si compensano».

Il nuovo appalto, che parte
in agosto, rispecchia il model-

lo portato avanti finora. «Quel-
lo dell’accoglienza diffusa»,
puntualizza il presidente
dell’Ics: «Non ci sarà alcuna in-
voluzione nel servizio».

Il numero uno del Consor-
zio, al di là della distanza side-
rale che, politicamente parlan-
do, lo separa dall’attuale giun-
ta di centrodestra, auspica
una collaborazione. Anche

perché «c’è un percorso nor-
mativo che tende a spingere
sul passaggio delle competen-
ze agli enti locali. Il Comune di
Trieste - osserva ancora Schia-
vone - aveva imboccato una
strada innovativa in Italia per-
ché aveva capito che i servizi
per i migranti devono essere
messi a disposizione dal terri-
torio». Visto che «è qui che arri-
vano e sono ospitati». Sceglie-
re di tenersi fuori «è segno di
arretratezza». D’accordo l’ex
assessore Laura Famulari. «Il
Comune non può disinteres-
sarsi - avverte - e non può abdi-
care. È un errore politico».
 (g.s.)
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Il sistema dell’immigrazione,
a Trieste, è andato completa-
mente in tilt circa un anno fa
con il «caso Silos». Decine di
profughi di nazionalità afgha-
na e pakistana, provenienti so-
prattutto dalla rotta balcanica,
avevano trovato dimora in ba-
racche e tende costruite con
pezzi di cartone e di legno.
Una sorta di piccola cittadina
accanto alla Stazione ferrovia-
ria, praticamente in pieno cen-
tro. Dormivano in quei rifugi,
in mezzo a cumuli di spazzatu-
ra ed escrementi. Accendeva-
no fuochi per cucinare.

Uno scenario che aveva ri-
chiamato l’attenzione delle re-
ti televisive nazionali e interna-
zionali. E che si è protratta per
mesi, nonostante i (tardivi)
controlli dell’Azienda sanita-

ria. L’ente, dopo almeno due
ispezioni, aveva giudicato «gra-
ve» la situazione, mettendo in
allerta il Comune di Trieste.
Era stato direttamente il Dipar-
timento di prevenzione a inter-
venire decretando, di fatto, lo
stato di emergenza sanitaria. Il
Silos era privo di qualsiasi re-
quisito minimamente accetta-
bile per la dignità e la salute
della persona.

L’allora sindaco Roberto Co-
solini, in mancanza di altri al-
loggi a disposizione, era stato
costretto a cercare una struttu-
ra di fortuna. La scelta era ca-
duta sull’hangar di via Rio Pri-

mario, a Valmaura, tra le prote-
ste di alcuni residenti. Era sta-
to ancora il sindaco Cosolini a
emanare un’ordinanza per vie-
tare l’ingresso al Silos, dopo
aver ordinato la pulizia dell’in-
tero sito. Ci sono voluti, allora,
interi camion per portare via
tutto il materiale che si era ac-

cumulato nel corso dei mesi.
Gli operatori avevano raccolto
di tutto. L’area era stata poi
transennata. Anche le forze
dell’ordine si erano concertate
sul via vai dei profughi all’in-
terno dell’immobile degrada-
to, a causa di un giro di spaccio
che aveva coinvolto un grup-

po di migranti.
L’ultimo report sulla gestio-

ne dei profughi, a Trieste, è sta-
to pubblicato dall’Ics e dalla
Caritas in una conferenza
stampa di metà giugno. Dagli
846 richiedenti asilo che risul-
tavano nel capoluogo a set-
tembre, si era passati ai 1.114
di novembre. È in quel mese
che il picco di arrivi aveva im-
provvisamente raggiunto quo-
ta 327, per poi calare fino a toc-
care le 909 presenze di aprile
grazie al ripristino dei trasferi-
menti fuori regione.

«Non mettiamo limiti al nu-
mero di migranti a Trieste»,

aveva detto il presidente
dell’Ics Gianfranco Schiavone
commentando il report. E assi-
curando che la situazione, qui,
è «stabile e gestibile». «Siamo

nel mezzo di un cambiamento
sociale, quindi si deve evitare
di pensare che possa esistere
un tetto nell’accoglienza», le
sue parole.

Il responsabile della onlus
aveva fin da subito scommes-
so sul sistema dell’accoglienza
diffusa. «Non vogliamo rispon-
dere a questo fenomeno con

logiche emergenziali», ha ripe-
tuto in diverse occasioni.

La stessa struttura di Val-
maura, avversata dal centrode-
stra, era stata attrezzata

nell’ottica della «temporanei-
ta». Perché l’intento è «norma-
lizzare» l’ospitalità nel centro
cittadino, con comuni appar-
tamenti, senza creare ghetti o

zone incontrollate. Il sito di via
Rio Primario, che rispondeva
quindi a una situazione di
emergenza, è stato chiuso di
recente. I dati confermano

l’obiettivo che, Silos a parte, si
è posto fin da subito l’Ics: il
70,5% dei richiedenti asilo, si
evince dallo stesso report, vive
in uno dei 101 alloggi a disposi-
zione della Caritas e
dell’onlus. Sono soprattutto
appartamenti o, in misura resi-
duale, alberghi. «Diversamen-
te dal resto d’Italia - avvertiva
Schiavone - dove le strutture
di prima accoglienza diventa-
no permanenti. Qui, invece,
non è stato così. I migranti
vengono inseriti in alloggi ordi-
nari appena arrivano».
 (g.s.)
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Nuova giunta, nuovi interrogativi. E su una
partita, quella della gestione
dell’immigrazione, certamente non di poco
peso. Tra la diocesi di Trieste e il Comune,
guidato ora dal centrodestra, la questione
andrà presto affrontata. Lo afferma il
direttore della Caritas don Alessandro

Amodeo. «Se ci
attendiamo
sostegno? È una
scelta che dovrà
fare il Comune -
sottolinea - a mio
modo di vedere
questa è davvero
l’occasione per la
giunta per esporsi e
dire in che misura
vuole essere
effettivamente

collaborativa. Alla struttura comunale, di
certo, non manca un bagaglio di esperienza
che andrebbe messo a servizio della città.
L’impegno sulla sicurezza, annunciato in
questi giorni, è corretto, ma non è l’unico
aspetto. La Prefettura comunque già sta
facendo controlli molto seri su chi arriva qua.
Va però ricordato che non abbiamo alcun
problema di ordine pubblico». (g.s.)

LE REAZIONI

«Banco di prova per la giunta
Capiremo se vuole collaborare»

la storia

LA CARITAS

Don Alessandro Amodeo

‘‘
IL TETTO
DEI MILLE

La soglia
di presenze pattuita
fra Stato e Regione ‘‘

La risposta
ALLE EMERGENZE

Servizio tarato
sulle 800 unità
ma esiste un margine ‘‘

la rete
in campo

Dalla mensa
agli alloggi “diffusi”
fino al vestiario

ACCOGLIENZA»LA SVOLTA

La Prefettura si accolla
la gestione dei migranti
Dal primo agosto finirà la stagione della “regia mista” con il Comune
Porzio: «Più corretto prendere in mano la questione nella sua totalità»

«Fenomeno sotto controllo
Basta con gli spot elettorali»
Schiavone, capo del Consorzio di solidarietà, non nasconde la preoccupazione
«C’è un sindaco che dice che il fenomeno non lo riguarda. È modernità, questa?»

Un gruppo di profughi si riscalda bruciando di tutto, vecchie scarpe comprese

Le scritte anti-immigrati apparse sui muri della mensa della Caritas

‘‘
IL PRESIDENTE
DELLA ONLUS

Il sistema
dispone di 811 posti
Non ci sono tensioni ‘‘

L’EX ASSESSORE
FAMULARI

La giunta
non può abdicare
È un errore politico

Un profugo al Silos in una foto d’archivio

‘‘
LA SOLUZIONE
TAMPONE

Un capannone
di Valmaura
allestito tra le proteste ‘‘

il modello
adottato

L’accoglienza
diffusa per evitare ghetti
è un unicum in Italia

‘‘
la rotta
balcanica

Il boom di arrivi
ha creato una “cittadella”
a due passi dalla Stazione‘‘

L’EMERGENZA
UNAMITARIA

Cosolini
ha emesso un’ordinanza
per vietare l’accesso

‘‘
la rete
di alloggi

Ce ne sono 101
I migranti vengono
inseriti appena arrivano

Scarpe e abiti abbandonati al Silos

‘‘
il ruolo
di ics e caritas

Continueranno
ad occuparsi dell’ospitalità
avendo vinto il bando ‘‘

le istanze
del MUNICIPIO

Grilli anticipa
la richiesta di controlli
e di un’equa distribuzione

Numero Verde 800 721172 / 040 630696
TRIESTE Via Torrebianca, 34 tel. 040 630696
 Via dell’Istria, 129 tel. 040 830120
DUINO AURISINA loc. Aurisina, 108/a tel. 040 200342
OPICINA Via degli Alpini 2 tel. 040 213356
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di Gianpaolo Sarti

La patata bollente dell’immi-
grazione passa alla Prefettura.
D’ora in avanti non sarà più il
Comune a occuparsene. Il
commissario di governo Anna-
paola Porzio conferma quanto
anticipato dal sindaco Roberto
Dipiazza: «Gestiremo tutto
noi». Alla base della decisione
non ci sarebbero particolari
retroscena politici, né una
“cortesia” né un gesto di
“sfiducia” nei confronti dell’at-
tuale amministrazione di cen-
trodestra che, fin da subito,
aveva promesso un cambio di
rotta rispetto alla giunta guida-
ta da Roberto Cosolini su uno
dei settori più delicati in asso-
luto.

Il prefetto, stando alle sue
parole, ha scelto semplicemen-
te di «omologare» Trieste ad al-
tre città italiane. «Quando so-
no arrivata qua - chiarisce - ho
trovato il protocollo in base al
quale il Comune di Trieste, per
conto nostro, porta avanti il si-
stema dell’accoglienza diffusa.
Ho pensato che fosse utile fare
come si fa nel resto delle Prefet-
ture, cioè prendere in mano la
questione nella sua totalità. Mi
è sembrata la cosa più corret-
ta».

La squadra di Dipiazza, che
in campagna elettorale con la
Lega Nord in primis aveva po-
sto il problema dell’immigra-
zione tra i punti fondanti del
proprio programma, non in-
tende però tenersi fuori del tut-
to. Almeno politicamente chie-
de voce in capitolo. «Abbiamo
appena preso possesso della
macchina comunale, ma vo-
gliamo convocare un tavolo
con Porzio per capire quali so-
no le possibilità di supporto e
per sollecitare più controlli»,
anticipa l’assessore al Welfare
Carlo Grilli. «Controlli tra chi
ha una reale necessità di servi-
zi e chi, invece, si inserisce nei
flussi migratori per altri motivi.
Su questo - aggiunge Grilli - sa-
remo severi. Ma spingeremo
anche per una più equa distri-
buzione sul territorio, perché
Trieste non può trovarsi con
numeri ingestibili mentre altri
Comuni non si fanno carico di
nulla». Rapporti ed equilibri
istituzionali tutti da definire.

Il passaggio di consegne
scatta comunque dal primo
agosto. Compiti perlopiù buro-
cratici perché, come ripetono
tutti, sul piano operativo non
cambierà di una virgola: Ics e
Caritas, le due realtà finora in
prima linea, continueranno
con il loro lavoro di accoglien-

za nelle strutture e negli appar-
tamenti messi a disposizione
per i migranti. Questo per effet-
to del bando che si sono appe-
na aggiudicati: 5 milioni di eu-
ro fino a dicembre.

Ma il Consorzio italiano di
solidarietà, che a Trieste fa ca-
po a Gianfranco Schiavone, e

l’ente diocesano diretto da
don Alessandro Amodeo non
saranno probabilmente i soli.
Non davanti a urgenze dettate
da flussi improvvisi. Il bando
del Commissario di governo,
infatti, parla di posti per 1.000
persone potenziali, mentre l’of-
ferta presentata dai due aggiu-

dicatari si limitava - da quanto
si è saputo - a 800. «Sì - precisa
il prefetto - è proprio così, Ics e
Caritas hanno offerto un quan-
titativo più basso rispetto alle
previsioni, su cui comunque ci
siamo tenuti larghi in modo da
poter rispondere con prontez-
za a eventuali emergenze per

l’intero territorio che, va ricor-
dato, è quello provinciale e
non solamente comunale. È
per questo - aggiunge - che ser-
ve un’altra realtà alla quale ap-
poggiarci e che selezioneremo
tra gli altri partecipanti al ban-
do dopo i dovuti controlli sui
requisiti».

«Con Ics e Caritas ci trovia-
mo bene, hanno sempre lavo-
rato con estrema serietà e dedi-
zione e la collaborazione pro-
segue - chiarisce ancora la rap-
presentante del governo - ma
allargare ad altri mi è parsa
un’operazione corretta da fare
per avere a disposizione più re-

altà, visto che non stiamo par-
lando di un monopolio». Il pre-
fetto ci tiene a precisare anche
sui numeri. Mille, avverte, non
è una soglia messa a caso: «No,
affatto, deriva da una quota
patteggiata in sede di Confe-
renza Stato-Regioni. Ed è un
dato indicativo che rappresen-

ta un eventuale fabbisogno,
ma che non intendiamo in al-
cun modo raggiungere».

Al Comune di Trieste riman-
gono sempre in carico i minori
stranieri non accompagnati,
come previsto dalle normati-
ve.
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Una crisi scoppiata con il Silos
È stato il momento più difficile dell’ultimo anno. Ora il 70% vive in appartamenti

L’Ics è seriamente preoccupa-
to da questa giunta di centro-
destra. Non lo nasconde, il pre-
sidente Gianfranco Schiavo-
ne. È lui con la sua onlus, assie-
me alla Caritas, che a Trieste
coordina il sistema dell’acco-
glienza “diffusa”, con una rete
di strutture, appartamenti, ser-
vizio mensa, vestiario e attivi-
tà, che vale cinque milioni
nell’ultimo appalto, stando ai
dati della Prefettura. Dice
Schiavone: «Roberto Dipiazza
mi pare in un’eterna campa-
gna elettorale. Quando la fini-
rà? I primi segnali, dall’insedia-
mento della nuova giunta, sal-
vo ravvedimenti, ci fanno capi-
re che questa amministrazio-
ne non intende partecipare al-
la gestione di un fenomeno so-
ciale che esiste. La giunta Co-
solini - ripercorre - aveva inve-
ce preso parte al 100%. Prima
c’era una consapevolezza
avanzata che l’accoglienza ai
migranti era una parte dei ser-
vizi territoriali, ora siamo pas-
sati a un sindaco che dice
“questa cosa non mi riguar-
da”. È un’amministrazione
moderna questa? A me pare di
no. Fino a qualche settimana
fa - continua - l’amministra-
zione Cosolini aveva messo in
atto un’evoluzione. E ora?».

L’interrogativo resta sospe-
so, per il momento. Certo è
che, al di là della crociata con-
tro i sette mendicanti stranieri
che bivaccano all’ingresso del
Porto Vecchio promessa da Di-
piazza (ma tutt’ora inevasa),
l’assessore al Welfare ha già
fatto sapere che intende pres-
sare affinché i flussi siano «più
controllati». Cioè, intendeva
dire l’assessore, che tra le cen-
tinaia di profughi ospitati a Tri-
este, non si «inseriscano» per-
sonaggi sospetti.

Per il momento il sistema
non sta portando a galla ten-
sioni o altro. Regge, anche nei
numeri. «Per l’accoglienza - ri-

corda Schiavone - c’è una di-
sponibilità di 811 posti, fino al-
la possibilità di salire a 1.000.
La situazione - evidenzia - è as-
solutamente tranquilla. C’è
stata una intensificazione nel-
le presenze nell’ultimo perio-
do, ma del tutto gestibile. En-
trate e uscite si compensano».

Il nuovo appalto, che parte
in agosto, rispecchia il model-

lo portato avanti finora. «Quel-
lo dell’accoglienza diffusa»,
puntualizza il presidente
dell’Ics: «Non ci sarà alcuna in-
voluzione nel servizio».

Il numero uno del Consor-
zio, al di là della distanza side-
rale che, politicamente parlan-
do, lo separa dall’attuale giun-
ta di centrodestra, auspica
una collaborazione. Anche

perché «c’è un percorso nor-
mativo che tende a spingere
sul passaggio delle competen-
ze agli enti locali. Il Comune di
Trieste - osserva ancora Schia-
vone - aveva imboccato una
strada innovativa in Italia per-
ché aveva capito che i servizi
per i migranti devono essere
messi a disposizione dal terri-
torio». Visto che «è qui che arri-
vano e sono ospitati». Sceglie-
re di tenersi fuori «è segno di
arretratezza». D’accordo l’ex
assessore Laura Famulari. «Il
Comune non può disinteres-
sarsi - avverte - e non può abdi-
care. È un errore politico».
 (g.s.)
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Il sistema dell’immigrazione,
a Trieste, è andato completa-
mente in tilt circa un anno fa
con il «caso Silos». Decine di
profughi di nazionalità afgha-
na e pakistana, provenienti so-
prattutto dalla rotta balcanica,
avevano trovato dimora in ba-
racche e tende costruite con
pezzi di cartone e di legno.
Una sorta di piccola cittadina
accanto alla Stazione ferrovia-
ria, praticamente in pieno cen-
tro. Dormivano in quei rifugi,
in mezzo a cumuli di spazzatu-
ra ed escrementi. Accendeva-
no fuochi per cucinare.

Uno scenario che aveva ri-
chiamato l’attenzione delle re-
ti televisive nazionali e interna-
zionali. E che si è protratta per
mesi, nonostante i (tardivi)
controlli dell’Azienda sanita-

ria. L’ente, dopo almeno due
ispezioni, aveva giudicato «gra-
ve» la situazione, mettendo in
allerta il Comune di Trieste.
Era stato direttamente il Dipar-
timento di prevenzione a inter-
venire decretando, di fatto, lo
stato di emergenza sanitaria. Il
Silos era privo di qualsiasi re-
quisito minimamente accetta-
bile per la dignità e la salute
della persona.

L’allora sindaco Roberto Co-
solini, in mancanza di altri al-
loggi a disposizione, era stato
costretto a cercare una struttu-
ra di fortuna. La scelta era ca-
duta sull’hangar di via Rio Pri-

mario, a Valmaura, tra le prote-
ste di alcuni residenti. Era sta-
to ancora il sindaco Cosolini a
emanare un’ordinanza per vie-
tare l’ingresso al Silos, dopo
aver ordinato la pulizia dell’in-
tero sito. Ci sono voluti, allora,
interi camion per portare via
tutto il materiale che si era ac-

cumulato nel corso dei mesi.
Gli operatori avevano raccolto
di tutto. L’area era stata poi
transennata. Anche le forze
dell’ordine si erano concertate
sul via vai dei profughi all’in-
terno dell’immobile degrada-
to, a causa di un giro di spaccio
che aveva coinvolto un grup-

po di migranti.
L’ultimo report sulla gestio-

ne dei profughi, a Trieste, è sta-
to pubblicato dall’Ics e dalla
Caritas in una conferenza
stampa di metà giugno. Dagli
846 richiedenti asilo che risul-
tavano nel capoluogo a set-
tembre, si era passati ai 1.114
di novembre. È in quel mese
che il picco di arrivi aveva im-
provvisamente raggiunto quo-
ta 327, per poi calare fino a toc-
care le 909 presenze di aprile
grazie al ripristino dei trasferi-
menti fuori regione.

«Non mettiamo limiti al nu-
mero di migranti a Trieste»,

aveva detto il presidente
dell’Ics Gianfranco Schiavone
commentando il report. E assi-
curando che la situazione, qui,
è «stabile e gestibile». «Siamo

nel mezzo di un cambiamento
sociale, quindi si deve evitare
di pensare che possa esistere
un tetto nell’accoglienza», le
sue parole.

Il responsabile della onlus
aveva fin da subito scommes-
so sul sistema dell’accoglienza
diffusa. «Non vogliamo rispon-
dere a questo fenomeno con

logiche emergenziali», ha ripe-
tuto in diverse occasioni.

La stessa struttura di Val-
maura, avversata dal centrode-
stra, era stata attrezzata

nell’ottica della «temporanei-
ta». Perché l’intento è «norma-
lizzare» l’ospitalità nel centro
cittadino, con comuni appar-
tamenti, senza creare ghetti o

zone incontrollate. Il sito di via
Rio Primario, che rispondeva
quindi a una situazione di
emergenza, è stato chiuso di
recente. I dati confermano

l’obiettivo che, Silos a parte, si
è posto fin da subito l’Ics: il
70,5% dei richiedenti asilo, si
evince dallo stesso report, vive
in uno dei 101 alloggi a disposi-
zione della Caritas e
dell’onlus. Sono soprattutto
appartamenti o, in misura resi-
duale, alberghi. «Diversamen-
te dal resto d’Italia - avvertiva
Schiavone - dove le strutture
di prima accoglienza diventa-
no permanenti. Qui, invece,
non è stato così. I migranti
vengono inseriti in alloggi ordi-
nari appena arrivano».
 (g.s.)
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Nuova giunta, nuovi interrogativi. E su una
partita, quella della gestione
dell’immigrazione, certamente non di poco
peso. Tra la diocesi di Trieste e il Comune,
guidato ora dal centrodestra, la questione
andrà presto affrontata. Lo afferma il
direttore della Caritas don Alessandro

Amodeo. «Se ci
attendiamo
sostegno? È una
scelta che dovrà
fare il Comune -
sottolinea - a mio
modo di vedere
questa è davvero
l’occasione per la
giunta per esporsi e
dire in che misura
vuole essere
effettivamente

collaborativa. Alla struttura comunale, di
certo, non manca un bagaglio di esperienza
che andrebbe messo a servizio della città.
L’impegno sulla sicurezza, annunciato in
questi giorni, è corretto, ma non è l’unico
aspetto. La Prefettura comunque già sta
facendo controlli molto seri su chi arriva qua.
Va però ricordato che non abbiamo alcun
problema di ordine pubblico». (g.s.)

LE REAZIONI

«Banco di prova per la giunta
Capiremo se vuole collaborare»

la storia

LA CARITAS

Don Alessandro Amodeo

‘‘
IL TETTO
DEI MILLE

La soglia
di presenze pattuita
fra Stato e Regione ‘‘

La risposta
ALLE EMERGENZE

Servizio tarato
sulle 800 unità
ma esiste un margine ‘‘

la rete
in campo

Dalla mensa
agli alloggi “diffusi”
fino al vestiario

ACCOGLIENZA»LA SVOLTA

La Prefettura si accolla
la gestione dei migranti
Dal primo agosto finirà la stagione della “regia mista” con il Comune
Porzio: «Più corretto prendere in mano la questione nella sua totalità»

«Fenomeno sotto controllo
Basta con gli spot elettorali»
Schiavone, capo del Consorzio di solidarietà, non nasconde la preoccupazione
«C’è un sindaco che dice che il fenomeno non lo riguarda. È modernità, questa?»

Un gruppo di profughi si riscalda bruciando di tutto, vecchie scarpe comprese

Le scritte anti-immigrati apparse sui muri della mensa della Caritas

‘‘
IL PRESIDENTE
DELLA ONLUS

Il sistema
dispone di 811 posti
Non ci sono tensioni ‘‘

L’EX ASSESSORE
FAMULARI

La giunta
non può abdicare
È un errore politico

Un profugo al Silos in una foto d’archivio

‘‘
LA SOLUZIONE
TAMPONE

Un capannone
di Valmaura
allestito tra le proteste ‘‘

il modello
adottato

L’accoglienza
diffusa per evitare ghetti
è un unicum in Italia

‘‘
la rotta
balcanica

Il boom di arrivi
ha creato una “cittadella”
a due passi dalla Stazione‘‘

L’EMERGENZA
UNAMITARIA

Cosolini
ha emesso un’ordinanza
per vietare l’accesso

‘‘
la rete
di alloggi

Ce ne sono 101
I migranti vengono
inseriti appena arrivano

Scarpe e abiti abbandonati al Silos

‘‘
il ruolo
di ics e caritas

Continueranno
ad occuparsi dell’ospitalità
avendo vinto il bando ‘‘

le istanze
del MUNICIPIO

Grilli anticipa
la richiesta di controlli
e di un’equa distribuzione



di Massimo Greco

Si apre un altro capitolo nella vi-
vace dialettica tra il Comune a
guida Dipiazza e la Regione
Fvg, in seguito alle dichiarazio-
ni programmatiche esposte ve-
nerdì scorso dal sindaco. Stavol-
ta il tema è di carattere econo-
mico-amministrativo e concer-
ne l’Ezit, l’ente che gestiva la zo-
na industriale e che nell’autun-
no del 2015 è stato posto in li-
quidazione per decisione della
Giunta regionale. Decisione
che Dipiazza ha definito «un
grave errore politico». Alla deli-
bera giuntale, attorno alla metà
di dicembre, seguì in Consiglio
regionale un emendamento al-
la Finanziaria, presentato dalla
Giunta, che spartì le competen-
ze del liquidando ente tra la
stessa Regione e i tre Comuni
interessati (Trieste, Muggia,
San Dorligo) e che stanziò 1,8
milioni a supporto delle stesse
operazioni di liquidazione. Fu-
rono a favore 37 consiglieri
(compresa Forza Italia, Ncd, Au-
tonomia responsabile), si asten-
nero i grillini, non parteciparo-
no al voto il forzista triestino
Marini e lo stesso Dipiazza. Alla
luce di queste premesse, è sce-
so in campo il vicepresidente
della Regione Fvg Sergio Bolzo-
nello, che ha seguito la tribolata
vicenda Ezit. E lo ha fatto pole-
micamente: «Dipiazza si metta
d’accordo con se stesso e con il
suo vicesindaco sulla sorte

dell’Ezit - scrive - se oggi al sin-
daco la messa in liquidazione
appare un grave errore, ci spie-
ghi come mai egli la chiedeva
già nel 2009. E come mai pochi
mesi fa il gruppo di Autonomia
responsabile, di cui Dipiazza fa-
ceva parte in Consiglio regiona-
le, ha votato a favore dell’emen-
damento della Giunta regiona-
le con cui si liquidava Ezit e,

stanziando quasi 2 milioni, si
tracciava un percorso per ga-
rantire un futuro all’insedia-
mento industriale e ai lavorato-
ri». Poi Bolzonello si rivolge in-
direttamente al “vice” leghista
Roberti: «Chieda (Dipiazza
ndr) al suo vicesindaco come
mai ha fatto un’inversione a U
sullo stesso argomento». «Era
Roberti - argomenta ancora Bol-

zonello - infatti il politico che
consigliava alla Regione di atti-
varsi in prima persona per assi-
curare la piena operatività e per
assorbirne i dipendenti». L’as-
sessore alle Attività produttive
chiude la nota, ricordando che
«la Regione ha fatto la sua par-
te, assumendosi la responsabili-
tà di affrontare una situazione
difficilissima». Lo scontro Bol-

zonello/Dipiazza riporta alla ri-
balta il delicato nodo delle poli-
tiche industriali territoriali. Fac-
ciamo il punto. Il commissario
dell’Ezit Paolo Marchesi ha ne-
goziato con l’Agenzia delle En-
trate il dimezzamento del debi-
to fiscale a 4,5 milioni: a novem-
bre dovrebbe finire il suo com-
pito. La Camera di commercio,
su delega regionale, sta esami-

nando le 97 domande presenta-
te da imprese interessate a inve-
stire nell’area ex Ezit. L’ex sin-
daco Cosolini aveva preparato
una bozza per impostare una
sorta di “Ezit 2”, che avrebbe
avuto bisogno di un supporto fi-
nanziario regionale. Per cui
adesso, archiviate le elezioni, si
riapre il dossier.
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Comune e Regione litigano sull’Ezit
Bolzonello ribatte a Dipiazza che definisce la liquidazione «un grave errore»: «Il centrodestra l’ha votata in Consiglio»

Movida o non movida? Rumore
o non rumore? O, magari:
giovani con la tipica
esuberanza della loro età
contrapposti ad anziani
intolleranti e a casigliani
intransigenti? C’è tutto e il
contrario di tutto nel tema
dell’estate, concentrato
sostanzialmente nei pochi
metri di via Torino, diventata
dopo la pedonalizzazione la
nuova Eldorado della vita e
della ristorazione cittadina. Ne

parleremo domani pomeriggio alle 15 con una diretta live
visualizzabile nella pagina facebook de “Il Piccolo”. Il giornalista
Furio Baldassi stimolerà in studio il dibattito con due ospiti
direttamente interessati all’argomento: Marco Rodriguez,
panettiere, titolare della pasticceria Romy, cui vengono
comunemente attribuiti i tentativi di rilancio dell’area, passati
anche attraverso eventi di vario genere e piccoli concerti, e
Massimo di Martino, titolare del limitrofo Puro.

Uno scorcio sulle aree Ezit

La “movida” in via Torino fa discutere
Domani alle 15 diretta facebook del Piccolo
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di Corrado Barbacini

Quattro mesi reclusione. È
questa la pena alla quale è
stato condannato Crescenzo
Conte, 38 anni. Era accusato
di aver minacciato un autista
della Trieste Trasporti per-
ché non lo aveva lasciato fu-
mare una sigaretta a bordo
di un bus. A pronunciare la
sentenza è stato il giudice
Massimo Tomassini che ha
accolto le richieste del pm
Maddalena Chergia.

La data dell’episodio è
quella del 23 ottobre 2013.
Fabio C., l’autista del mezzo
della linea 37, era stato infatti
informato da alcuni passeg-
geri che un uomo stava fu-
mando a bordo del mezzo
pubblico infischiandosene
del divieto. In effetti, essen-
do lui al volante, non aveva
nemmeno fatto in tempo ad
accorgersi della presenza nel-
la folla che aveva riempito il
bus di quel passeggero. Che
a un certo punto - appunto,
senza alcun motivo - ha dato

di matto.
Così l’autista aveva ferma-

to immediatamente il mezzo
e aveva fatto l'unica cosa pos-
sibile. Si era improvvisato
psicologo e aveva cercato di
calmare l’energumeno. Ma
l’altro, per tutta risposta, gli
aveva sputato addosso, poi
lo aveva minacciato e aggre-
dito strattonandolo.

L’autista - comprensibil-

mente spaventato - aveva
quindi preso il telefono cellu-
lare ed era sceso dal mezzo
per chiamare il centro radio
e chiedere l’intervento delle
forze dell’ordine.

Ed era stato a questo pun-
to che il conducente della
Trieste Trasporti era stato
raggiunto da Conte che, evi-
dentemente infastidito dalla
sua reazione, gli aveva di

nuovo sputato addosso, que-
sta volta in faccia. E poi era
scappato.

Ma la vicenda non si era
conclusa in quel momento.
C’era stato un seguito. Fabio
C. aveva ripreso regolarmen-
te il servizio finchè, a una fer-
mata successiva in via Flavia,
aveva notato l’aggressore in
attesa di un altro autobus.
Aveva allora richiamato il

centro radio chiedendo l’in-
tervento di una pattuglia dei
carabinieri alla fermata.

I militari, giunti sul posto,
avevano fermato e identifica-
to l’aggressore ed era scatta-
ta, inevitabile, la denuncia.

Conte, che è stato proces-
sato con rito abbreviato, era
difeso dall’avvocato Marco
Marocco. L’autista si è costi-
tuito parte civile con l’avvo-

cato William Crivellari. Il giu-
dice Tomassini ha ricono-
sciuto allo stesso autista mil-
le euro a titolo di risarcimen-
to del danno.

«La nostra costituzione in
giudizio ha lo scopo di raffor-
zare l’azione del pubblico mi-
nistero, perché aggressioni
di questo tipo, ai conducenti
dei mezzi pubblici, non pos-
sono essere tollerate», ha di-
chiarato l’avvocato Crivellari
al termine dell’udienza.

Sempre più spesso, negli
ultimi tempi, i conducenti
dei bus della Trieste Traspor-
ti sono diventati bersaglio e
vittime di passeggeri violen-
ti. Qualche tempo fa l’autista
in servizio sulla linea 34 ave-
va detto semplicemente a
due giovani saliti a bordo
con la sigaretta in bocca che
«non si può fumare». Per tut-
ta risposta era stato colpito
da una gragnuola di pugni
senza che nessuno dei molti
passeggeri del mezzo pubbli-
co intervenisse in suo aiuto.
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Si chiama Giancarlo Biecar, 52
anni, già candidato nelle liste
del Fronte per l’indipendenza
che fa capo a Giorgio Marche-
sich. È finito nei guai per aver
travolto, dopo averlo urtato
con la propria vettura, con una
pioggia torrenziale di insulti e
minacce, il maresciallo della
polizia locale Fulvio Sluga,
esponente politico attualmen-
te di Forza Italia. Si è scatenato
in un vero e proprio tornado di
insulti all’uomo in divisa: pri-
ma ha gli ha detto di tutto e poi
ha anche messo il suo pensie-
ro in rete. Motivo: proprio un
piccolo incidente che Sluga
era venuto a rilevare per lavo-
ro.

Questa volta - appunto - og-
getto del contendere non è sta-
ta una infatti questione politi-
ca. Piuttosto, a scatenare la
rabbia di Biecar, è stato un di-
verbio stradale, scattato alle 21
del 3 gennaio dello scorso an-
no. Sluga era intervenuto sul
luogo di un incidente in cui
era rimasto coinvolto Biecar in
qualità di maresciallo della po-
lizia locale. Dunque come pub-
blico ufficiale di uno Stato, per
dirla come gli indipendentisti,
“occupatore”.

Secondo il pm Antonio Mig-
giani, che ha chiesto il rinvio a
giudizio dell’esponente politi-
co del Fronte per l’indipenden-
za, Biecar si è rivolto a Sluga e a
un collega che era con lui, inti-
mando loro, «con tono minac-
cioso»: «voglio i vostri nomi e

grado. Vi denuncio in Procu-
ra».

E poi ha anche rinacarato la
dose: «Posso arrivare molto in
alto. State attenti a quello che
fate. Pagherete per questo». Lo

ha fatto senza spiegare ovvia-
mente chi sarebbe stato il per-
sonaggio «molto in alto» al
quale aveva intenzione di ri-
volgersi per chiedere il suo in-
tervento.

A questo punto, direttamen-
te al maresciallo Sluga, sem-
pre secondo le indagini, ha
detto: «Sei finito, sei morto,
adesso ho le tue foto e ti sput-
tano. Ti metto su Facebook».

Poi, non pago, se l’è presa
con il collega di Sluga ipotiz-
zando che a causa dell’urto
provocato da Biecar stesso si
sarebbe dato malato. «Ecco
qui - ha detto - un altro che

vuole andare in malattia. Non
ti ho neanche sfiorato».

Poi, dalle parole roventi, Bie-
car è passato ai fatti. Ha man-
tenuto la sua promessa e sul
profilo Facebook «Charlie Me-
trò», riconducibile secondo la
Procura proprio a lui, ha posta-
to qualche frase non proprio
gentile nei confronti di Sluga.
Ha scritto: «Non dovete più
preoccuparvi delle multe, a
Trieste l’ultima tendenza dei
vigili urbani è quella di buttar-
si addosso alle auto quasi fer-
me. Questo per incassare i sol-
di dell’assicurazione e metter-
si poi in infortunio sul lavoro».
E ancora, riferendosi espressa-
mente a Sluga, ha scritto:
«L’agente della polizia locale
che si fa chiamare Gordon per-
ché pensa di essere il giustizie-
re nei film di Batman. Ci vuole
una perizia psichiatrica per
questo acerrimo nemico del
Tlt».

Da qui - inevitabile - la que-
rela sporta dal maresciallo del-
la polizia locale. E ora l’espo-
nente indipendentista si trova
davanti al gip al quale il pm
Miggiani ha chiesto di dispor-
re il rinvio a giudizio. L’udien-
za davanti al giudice Patriar-
chi, rinviata giovedì scorso, è
stata fissata per il prossimo 17
novembre. Biecar è difeso
dall’avvocato Edoardo Longo.
Sluga è assistito dall’avvocato
Alberto Polacco, che si accinge
a depositare la costituzione di
parte civile.  (c.b.)

BREVI

la storia

Fumò in bus e sputò all’autista, condannato
Quattro mesi a un passeggero che se l’era presa con il conducente perché gli aveva intimato di spegnere la sigaretta a bordo

Un bus della Trieste Trasporti in una foto d’archivio

mentre sluga rilevava un incidente

Insulti e minacce al vigile “politico”
Indipendentista a rischio processo

Fulvio Sluga

Un agente della polizia locale

SERVIZI

Scattal’orarioestivo
negliufficicomunali
 L’Archiviodistatocivilesarà
apertoconorario10-12e14-16
lunedìe10-12martedì,giovedìe
venerdì, l’Ufficiomatrimoni
8.30-11lunedìegiovedì,9-11
martedìevenerdìe14-16
mercoledì, l’Ufficioresidenza
8.30-11e14-16lunedìe8.30-11
martedì,giovedìevenerdì.

suicidio

ScomparsoritrovatomortoinCarso
 È stato trovato ieri alle 9.15 senza vita un
uomo di 67 anni, Giancarlo G., scomparso
l’altra sera. Il ritrovamento lungo un sentiero
tra Visogliano e Malchina. Ad attivare le
ricerche, da parte dei vigili del fuoco e dei
carabinieri di Duino, un suo amico con il quale
si incontrava spesso per andare in bicicletta.
L’uomo si è tolto la vita. Alle operazioni hanno
partecipato circa 30 vigili del fuoco della sede
centrale di Trieste e del distaccamento di
Opicina, ma c’erano anche carabinieri,
poliziotti e uomini del Soccorso alpino e della
Protezione civile.

LAVORIPUBBLICI

MaxicantiereAcegas
inviaCarducci
 Viaoggialmaxicantiereper
ilrinnovodelleretidiacquae
gas:i lavorisiprotrarrannofino
all’autunno,maripercussioni
sonoannunciatesolosultraffico
pedonaledalmomentochele
retidiacquaegastransitanoal
disottodeimarciapiedi.Previsti
4“lotti”:dalcivico22al26,dal28
al30,dal32al36edal39al43.
Info:www.acegasapsamga.it/
infocantieri.

INCIDENTE

SchiantoaGrado,triestinocoinvolto
 Un automobilista triestino, M.D.B. le sue
iniziali, è rimasto coinvolto all’una della scorsa
notte in uno spettacolare incidente che si è
verificato a Grado in viale dei Moreri. L’uomo,
che è rimasto leggermente ferito, era alla
guida di un’Audi che è stata centrata da una
vettura sulla quale viaggiava una famiglia di
bengalesi. La vettura dei bengalesi ha invaso
l’altra corsia andando a sbattere
violentemente contro la staccionata di
protezione della ciclabile e dopo l’urto l’auto è
rimbalzata andando a schiantarsi appunto
contro l’Audi del triestino.

convegno

AconfrontosulfuturoUe
dopoilvotosullaBrexit
 Qualefuturoperl’Uedopoil
votosullaBrexit?Seneparlerà
oggialle17.30,nellaSalaTessitori
dipiazzaOberdan, inunconvegno
promossodalpresidentedi
DialoghiEuropeiGiorgioRossetti.
RelatoreRobertoBertinetti,
docentediStoriaeletteratura
ingleseall’UniversitàdiTriestee
commentatorepresenteinqueste
settimanesunumerosigiornali,
rivisteetv.

‘‘
L’OFFENSIVA
A PUNTATE

Dopo il diverbio
sulla strada Biecar
ha rincarato la dose su Fb
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di Massimo Greco

Sarebbe stato lecito pensare a
qualche città del Mezzogiorno
più caliente o avvolta dall’irre-
dimibile afa padana. Invece,
un po’ a sorpresa, il luogo più
alto sul podio della calura not-
turna se lo è aggiudicato Trie-
ste. Che, nella notte tra sabato
e ieri, ha conseguito il record
nazionale con 27 gradi.
“Nerone”, l’anticiclone africa-
no, ha deciso di fiammeggiare
anche nell’Alto Adriatico.

La notizia è rimbalzata in
maniera inconsueta attraver-
so una nota della Coldiretti, ri-
presa e rilanciata dalle agenzie
di stampa: infatti la grande or-
ganizzazione dell’agricoltura
nazionale intendeva, legitti-
mamente “pro domo sua” (ov-
vero per promuovere ortofrut-
ta e produzioni lattiero-casea-
rie), consigliare una dieta ali-
mentare dosata in modo tale
da debellare le insonnie causa-
te da caldo eccessivo. E citava
proprio Trieste come ca-
po-classifica delle città più bol-
lenti.

Ma la circostanza meteocli-
matica, aldilà dei ragionevoli
menu dispensati da Coldiretti,
viene tecnicamente conferma-
ta dall’Osmer con il previsore
Sergio Nordio. Il quale spiega
il fenomeno, motivato da un
lieve vento da Est che, scen-
dendo dai rilievi, ha esercitato
un effetto di caduta, andando
a comprimere gli strati più bas-
si.

Questo ha determinato tra
sabato e domenica il verificar-
si di valori notturni particolar-
mente elevati: situazione che,
secondo Nordio, tende ad ac-
cadere, per la fortuna dei trie-
stini, in modo piuttosto episo-
dico, 2-3 volte durante la sta-
gione estiva. Situazione carat-
teristica - ha precisato ancora
il previsore Osmer - di città vi-
cino a rilievi: Trieste a parte,
un altro caso di scuola riguar-
da, per esempio, Palermo.

La scarsa frequenza della su-
per-calura notturna, per le ra-
gioni prima argomentate, ri-
sparmierà le serate a seguire,
tuttavia ciò non toglie che le
temperature diurne saranno

piuttosto sostenute e decisa-
mente afose: infatti “meteo.
fvg” prevede che nella giorna-
ta odierna si viaggerà con mas-
sime tra i 29 e i 31°, confermati
e incrementati domani fino a
quota 32°.

L’assedio dovrebbe atte-
nuarsi a partire dalla serata di
domani, quando cominceran-
no a svilupparsi nell’area re-
gionale i primi temporali. Ma
il cambio di passo avverrà,
stando alle previsioni, da mer-

coledì con piogge che - vatici-
na “meteo.fvg” - potrebbero
essere localmente forti. Quella
linea temporalesca “Flash
Storm” che scenderà dal Nord
Europa.Un menu confermato
anche per giovedì, giornata

che si prospetta finalmente
rinfrescata dall’arrivo della bo-
ra. Ma, per chiudere il capitolo
aperto da Coldiretti, diamo
un’occhiata alle cibarie consi-
gliate per affrontare notti cal-
de, cercando di chiudere oc-
chio. Dal mondo dell’agricol-
tura giungono indicazioni
all’insegna della mediterranei-
tà: pane, pasta, riso non do-
vrebbero ostare a un meritato
riposo. Commendevole anche
una cena dove lattuga, radic-
chio, perfino aglio e cipolla de-
tengano un ruolo preminente.
Ma le ricette-Morfeo di
Coldiretti non sdegnano for-
maggi freschi, uova bollite, lat-
te fresco. A proposito di frutta
si ritengono preferibili le pe-
sche nettarine. Nemici del ri-
poso - secondo i consigli di
Coldiretti - sono invece gli ali-
menti abbondantemente con-
diti con sale e pepe, oppure
con curry e paprika. Evitare
minestre cucinate con il dado.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Chiusa per protesta. E, pare,
per mancanza di materia pri-
ma. Cioè il pesce che, a causa
dell’improvviso stop al Merca-
to ittico dell’ex Gaslini, ha ini-
ziato a scarseggiare nei punti
vendita triestini. Soprattutto
sardoni locali.

Non si sa se la pescheria di
via Giulia 55/E che ha esibito
un grande cartello rosso do-
mandando anche scusa per il
disservizio, sia l’unica in città.
Chissà. Ma è un segnale. Non
tutti i commercianti, evidente-
mente, riescono a rifornirsi ai
mercati di Marano, Grado e
Venezia, la soluzione di emer-

genza escogitata in questi gior-
ni dagli operatori del settore
per fronteggiare il caos.

In via Giulia, infatti, hanno
preferito abbassare le serran-
de in attesa che il problema sia
risolto. «Scusandoci con la
clientela per il disagio creatosi
- si legge nel cartello appeso - e
invitando l’amministrazione
comunale a provvedere con
estrema urgenza alla grave si-
tuazione del mercato ittico, co-
munichiamo che la pescheria
rimarrà chiusa sino alla riaper-
tura della struttura (il Mercato
ittico di Scalo Legnami, ndr)
così da poter svolgere in modo

normale la nostra attività».
Un messaggio chiaro all’am-

ministrazione comunale. La
giunta Dipiazza sia è comun-
que mossa immediatamente,
non appena ha avuto notizia
del blitz dei Nas e del provvedi-
mento dell’Azienda sanitaria.
La decisione di fermare il mer-
cato è stata dettata dalla spor-
cizia e dall’inadeguatezza
strutturale riscontrata all’inter-
no. Tutto ampiamente noto al-
la precedente amministrazio-
ne comunale. Già l’altro gior-
no, comunque, il nuovo asses-
sore al Commercio Lorenzo
Giorgi è corso ai ripari ordi-

nando gli interventi di manu-
tenzione necessari per poter ri-
partire. Sono sostanzialmente
quelli previsti delle prescrizio-
ni dell’Azienda sanitaria: oltre
alla sanificazione dell’intero si-
to, il rifacimento del pavimen-
to, la sostituzione delle reti me-
talliche arrugginite e la riquali-
ficazione delle pareti che per-
dono pezzi.

Di pari passo, l’annuncio
del primo cittadino di spostare
in Porto Vecchio, al Molo Zero,
tutto. Ci vorrà più di un anno,
secondo i pronostici di Dipiaz-
za. Servirà, come ha già spiega-
to il Commissario dell’Autori-
tà portuale Zeno D’Agostino,
anche un lavoro di progetta-
zione e permessi. La prossima
settimana Comune e Authori-
ty prenderanno in mano la
questione.
 (g.s.)

IL METEO

Alcuni passanti si rinfrescano in piazza Verdi a una delle fontane “d’emergenza” allestite da Acegas (foto Lasorte)

Pescheria di via Giulia chiusa per protesta
Un cartello avverte i clienti: «Non possiamo svolgere l’attività finché il Mercato ittico non riapre»

Il cartello affisso sulla saracinesca della pescheria (foto di Andrea Lasorte)

di Micol Brusaferro

Prima ondata di caldo e prima
corsa all’acquisto di ventilatori e
climatizzatori portatili. I più sof-
ferenti hanno optato per i venti-
latori in grado anche di spruzza-
re acqua. Un refrigerio aggiunto.
L’afa percepita negli ultimi gior-
ni, particolarmente sentita nella
giornata di ieri, ha fatto registra-
re infatti un’impennata negli ac-
quisti. Tutti a caccia di una solu-
zione rapida, anzi, immediata.
«Le vendite sono in crescita da
qualche giorno - spiegano da
Mediaworld - come ogni anno
quando le temperature salgo-
no».

«Ne abbiamo venduti tanti,
sia ventilatori, sia climatizzatori
portatili, ma anche parecchi mo-
delli in grado di nebulizzare ac-
qua fresca. Soluzione che piace
molto - aggiungono da Unieuro
- e anche di domenica le richie-
ste sono state tante». La soluzio-
ne ieri è stata quella di rivolgersi
appunto ai centri commerciali,
aperti tutto il giorno. Prezzi va-
riabili, ma secondo i punti vendi-
ta in molti hanno cercato di non
spendere troppo, curiosando tra
offerte o modelli non troppo
grandi. Impossibile quantificare
per il momento il trend, puntua-
lizzano dai negozi, ma la percen-
tuale di vendite è salita sicura-
mente di parecchio. I più previ-
denti si sono già attrezzati nelle
scorse settimane, c’è chi ha pen-
sato per tempo e c’è chi si è affi-
dato al web, approfittando di of-
ferte, aste online e promozioni,
che in questo periodo abbonda-
no su internet. Per chi invece ha
installato il condizionatore, il
consiglio è quello di sempre:
non esagerare con i valori trop-
po bassi, per non incappare in
malori quando si decide di usci-
re, e di controllare sempre che la
manutenzione sia stata effettua-
ta regolarmente. Approfittando
del momento c'è anche chi ha
messo in vendita sui siti dell’usa-
to ventilatori di vario tipo, sia da
soffitto, con tanto di lampada,
sia da posizionare su mobili o
pavimento, in aggiunta a deumi-
dificatori. Per chi invece ha do-
vuto spostarsi in città, magari ri-
nunciando al mare, è partita la
caccia ai modelli portatili, anche
in questo caso dotati di nebuliz-
zatore. Ieri hanno fatto la fortu-
na dei negozi dei Borgo Teresia-
no, che in qualche caso li espo-
nevano in bella vista.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

fuga dall’afa

Nei negozi
scatta l’assalto
a ventilatori
e condizionatori

Trasabato
edomenica
lacittà
haconquistato
il titolo
dipiùcalda
d’Italia
battendoPalermo
eSiracusa

Evitabile la paprika

‘‘
i CARBOIDRATI
PREZIOSI

Pane, pasta
e riso servono a evitare
insonnie da calura

IL RECORD
TRIESTE,NELLANOTTETRASABATOE
DOMENICA,ÈSTATALACITTÀPIÙ
BOLLENTED’ITALIACON27GRADI

LE RIVALI
ACONTENDEREILPRIMATOATRIESTE,
CON26GRADI,TRECITTÀDELSUD
ECIOÈPALERMO,SIRACUSAETARANTO

LE MINIME
TUTTAL’ITALIAHAVISSUTOUNANOTTE
CALDATANTOCHELEMINIME
HANNOSUPERATOOVUNQUEI20GRADI

IL PICCO
NELLAGIORNATADI IERIATRIESTE
LATEMPERATURAMASSIMA
ÈSTATADI31GRADICENTIGRADI

LA SARDEGNA
TEMPERATURESINOA40GRADI
INSARDEGNA,CONRISCHIOINCENDI,
EMASSIMEINITALIATRAI30EI35GRADI

LA MORSA
OGGI,COMEPREVEDEL’OSMER,
SIPROSPETTAUNALTRAGIORNATA
DICALDOAFOSOSULLACOSTA

I TEMPORALI
ILTEMPODOVREBBECAMBIARE
MERCOLEDÌ.L’OSMERPREVEDE
TEMPORALISPARSIEBORA

Lattuga per dormire meglio di notte

La notte bollente di Trieste
Record nazionale a 27 gradi
Un leggero vento da Est ha fatto innalzare la temperatura a livelli da primato
L’Osmer: «Un fenomeno episodico». Da domani la morsa dovrebbe allentarsi

Il pane non disturba il sonno

‘‘
LE verdurE
ALLEATE

Lattuga,
radicchio, aglio e cipolla
non disturbano il sonno ‘‘

la paprika
NEMICA

I cibi salati
come le spezie
non giovano al riposo
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